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STUDIATI NHL aUADKRNO DI UH CAMERARO 


Chi ricordi come l’Ascoli, nel suo bel tolume dei Saggi 
ladini, assegnasse al volgare di Trieste un posto fra i dialetti 
parlati in territori friulani,^ e come quelle sue prime induzioni 
egli poi confermasse con una nuova raccolta di spogli tratti da 
documenti di varia età, aggiunta, col titolo di Cimeli tergestini, 
(A\ei Annotazioni a’Testi inediti friulani-,'^ ripensando a quelle 
parole del magistrale Proemio, onde VArchivio glottologico s ini¬ 
ziava, le quali suonano invidia a’ tedeschi, e raccomandazione 
agli italiani di farsi osservatori della virtù, che l’Ascoli ritiene 
propria dei primi, onde nessuno perde il tempo a far male ciò 
che è già fatto sfatto hene,^ e trovando che fra i documenti presi 
in esame dal filologo goriziano è pur quello che oggi qui pub¬ 
blichiamo per intero, potrà forse a prima rista giudicare, che 
questa nostra sia opera inutile. 


» Archivio Glottologico Italiano, diretto da G. I. Ascoli, voi. I, Torino, 
1873, § 5, Territori friulani, pag. 474-535. 

5 Testi inediti friulani dei secoli XIV al XIX, raccolti e annotati da 
Vincenzo Joppi, Arch. Glott. It, voi. IV (1877-8), pag. 185-342 ; Ascoli, Annota¬ 
zioni ai Testi friulani, ibid., pag. 342-356; Ascoli, Cimeli tergesHni, ibid., pag. 
355-367. I Cimeli tergestini fnrono poi ripubblicati col titolo : .Iacopo Cavalli 
et G. I. Ascoli, Cimelj dell’ antico parlare triestino, neWArcheografo Triestino 
voi. VI, p.ig. 199-210. 

3 j4rc/i. Glott. It, voi. I., Proemio, pag. XXXIV. 
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Ma anche all’ infuori del rispetto glottologico, sotto il quale 
il nostro documento va studiato, e dove pur speriamo di poter 
recare qualche non inutile contributo di osservazioni, che var¬ 
ranno forse a modificare 1’ opinione ora comune sulla vecchia 
parlata di Trieste, grande è, se non erriamo, la sua importanza 
storica, perchè dalla lettura di esso si possono trarre non poche 
curiose notizie sulla vita comunale della nostra città nel se¬ 
colo XV. 

Mossi da queste considerazioni, ritenemmo opera non vana 
quella di far noto il quaderno, nel quale Nicolò Massaro, camer- 
lingo triestino per il secondo reggimento (Maggio-Agosto) del 
1426, andò notando le spese che di giorno in giorno faceva per 
conto del Comune: esso è il primo quaderno dei camerari trie¬ 
stini che sia scritto in volgare, e nello stesso tempo una delle 
più antiche e più ampie testimonianze del dialetto di Trieste.* 


Prima del 1873, al dialetto triestino non troviamo fatto che 
qualche accenno, il più delle volte per incidenza, o per richia¬ 
mare r attenzione su alcuni notevoli monumeuti di esso, che con 
altri intendimenti venivano dati alla luce. Cosi nel 1817, nelle 
Croniche di Trieste^ il Mainati pubblicava una supplica in volgare, 
scritta nel 1426, premettendovi queste parole: „Sotto la data di 
maggio di quest’anno 1426 in un libro capitolare si trova attaccata 
al cartone di dentro la seguente scrittura originale in carattere 


« Si conserva nell’ Archivio Diplomatico del Comune di Trieste, Camerari, 

voi. XI._ Non posso non ringraziare il eh. Dr. Attilio Ilortis, il quale con 

amorevole benevolenza mi prestò il suo consiglio e il suo aiuto nella trascrizione 
che di questo documento io feci parecchi anni fa, quando ancora frequentavo 
il patrio ginnasio, non ritenendo egli vano nè dannoso favorire nei giovani il 
desiderio di allargare la mente oltre i confini della scuola. 

1 Croniche ossia Memorie storiche sacro-profane di Trieste, cominciando 
daJV XI secolo sino a' nostri giorni, compilate dal R. D. Giuseppe Mainati 
Sagrestano della Cattedrale di S. Giusto Martire. CoW aggiunta delle Relazxom 
dei Vescovi dal primo sino al decimo secolo. Venezia, nella Tipografia Picotti, 
1817—18, voli. 6 in 8“. 
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gotico, e linguaggio vernacolo di que’ tenipi“, e, riferitala, cre¬ 
deva necessario di aggiungervi con un „il che vuol dire“ la 
traduzione. 

Nel 1824, il Cherubini in una Nota sui dialetti italiani, che 
appose ad una traduzione del Prospetto nominativo dell’Adelung, ' 
dando le suddivisioni del friulano (pag. 114), aggiungeva; „Anche 
nel triestino (llliria) parlasi un dialetto che trae al friulano“; e 
di esso avrebbe probabilmente parlato più a lungo nella Biblioteca 
glossica, che aveva in animo di intraprendere.^ 

Nel 28 tornò di nuovo in campo il Mainati con sette 
Dialoghi piacevoli iti dialetto vernacolo triestino, * ai quali premise 
la seguente Prefazione: „Que8t’operetta, sebbene tenue in sè 
stessa, pure potrà dai discreti venire amorevolmente considerata 
sia come patria curiosità, sia come lavoro tendente a conservarne 
almeno in parte la memoria di un dialetto che va ad estinguersi, 
e la conoscenza del quale può per avventura in più d’ uu caso 
tornar vantaggjiosa. Nè certamente mi sapranno mal grado tutti 
coloro che valutano anche gli elementi i più minuti che servono 
di fondamento alla storia, qualora siano offerti con quella accu¬ 
ratezza, della quale possiamo pure in tal caso farci sicuri malle- 
vadori“. Ma della accuratezza del Mainati avremo occasione di 
discorrere più innanzi! Ai Dialoghi, che vanno fino a pag. 116, 
seguono nove „Lettere famigliari di mons. Pietro Bonomo, vescovo 
di Trieste, scritte al suo fratello cugino, copiate dall’ originale, 
interessanti per la storia di Trieste. Stile e favella italiana di 


* Prospetto nominativo di tutte le lingue note e dei loro dialetti, del 
cav. Federico Adelung, tradotto e corredato di una nota sui dialetti italiani, 
Milauo, per Giov. Battista Bianchì o C., 1824. 

’ „Un vocabolario abbastanza copioso'* e „nn tentativo embrionale di 
corogralia friulana" si conservano all’Ambrosiana, vedi jérch. Olott. Ital., voi. 
1, §• 5. 

> Dialoghi piacevoli in dialetto vernacolo triestino, colla versione ita¬ 
liana, di D. Giuseppe Mainati, sagrestano e vicario corale della Cattedrale di 
8. Giusto, coll' aggiunta di nove lettere interessanti per la loro originalità e 
per la storia della patria, scritte da Monsignor Pietro Bonomo, vescovo di 
Trieste, dall'anno 1511 fino all’anno 152S. Trieste, G. Marenigli, tipografo, 
1828, in 8». 


* 
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que’ tempi“. Sei di esse furono poi ripubblicate dal Kandler, 
che poche alfre ve n’ aggiunse, nel Codice Diplomatico Istriano. 
E in tutte traspaiono molte espressioni e voci dialettali. 

Più tardi (1830) nel II volume AelV Archeografo Triestino, 
Domenico Rossetti illustrava gli Statuii antichi di Trieste, ‘ e 
arrivato con la descrizione a quello del novembre 1421, tradotto 
in volgare da sei triestini a ciò deputati, e cassato poi nel 1424, 
ne stampò un foglio, l’unico frammento che nella bottega d’un 
venditore di colori s’era potuto salvare alla distruzione. Al breve 
testo, il Rossetti aggiungeva, per quanto si riferisce alla lingua 
in cui è scritto, le seguenti parole: „.... quest’unico foglio.... è 
tuttavia importantissimo per la storia dei nostri statuti e per la 
memoria del nostro dialetto, il quale ad onta de’ molti idiotismi 
e delle strane sue irregolarità, è tuttavia di evidente e vero 
conio italiano, e senza paragone meno barbaro e idiotico di 
tanti altri. E sebbene esso abbia grande affinità col veneto, n’ è 
però diverso sostanzialmente per molti particolari, de’ quali lascio 
ad altri 1’ assunto d’ occuparsi più di proposito^. * * 

Alcuni anni dipoi (1845) nel Caleidoscopio, giornale trie¬ 
stino, compilato da Tito Delaberrenga (Adalberto Thiergen), ® ve¬ 
niva pubblicato un Saggio di dialetto triestino, ed era un Sonetto 
di G. M. B. in occasione della nomina, avvenuta nel 1796, di 
Gaetano de Bnset a vescovo di Trieste; sonetto, che „per comuni¬ 
cazione del sacerdote triestino Don Pietro Toma8Ìn“, vedeva 
un’ altra volta la luce, senza che ne venisse accennata la stampa 
del 45, nella strenna 11 Campanone di San Giusto,* sotto il titolo: 
Un sonetto in vernacolo triestino del 1796, premessevi queste parole : 
„Quel dialetto misto veneto, che ora si parla a Trieste, data 


' Statuti Antichi di Trieste descritti ed ilbtstrati bibliologicamente dai 
Dott. Domenico de Rossetti, neìV Archeografo Triestino, Raccolta d’opuscoli e 
notizie per Trieste e per l’Istria. Trieste, dalia Tipografia di Gio. Marenìgli, 
voi. Il (1830), pag. 103-209. 

J II brano venne poi ristampato dal Kandler nel suo Cod. Dipi. Istr., 
come vedremo. 

* Il Caleidoscopio, anno IV, n. XXVI, pag. 246, Cose patrie., Venezia, 
Tipografia di Alvisopoli editrice, 22 Giugno 1845. 

* H Campanone di San Giusto, strenna ti-iestina compilata per cura 
del sac. A. Luigi Tempesta, auuo quinto. Trieste. Tip. Pisani, in 8“, p. 105-6. 
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cljil principio ilei scccilo nostro, (picvudo per il forte iucrciiieuto 
del suo coiiinici'cio !i poco a |)oco vennero a popolarla non pochi 
estranei, allcttati dalla speranza di subiti e grossi guadagni. Nei 
secoli passati, «luando Trieste era ancora di ambito modesto, i 
nostri padri parlavano un vernacolo che molto sapeva del JÀ ' Lu. * », 
lano. Ui ciò abbiamo non poche notizie nel primo volgarizza¬ 
mento del nostro patrio statuto e in quei tanti documenti che 
conserva il civico Archivio Diplomatico*'. 

Due altri Saij(ji ili dialetto triestino furono accolti nel 1846, 
e un terzo nel 1849 nel giornale» D'-Zsirùt, * dove nel 1850 si 
pubblicò la Cronaca di Monte Midiano, edita prima dal p- 
Ireneo nella sua Historia di Trieste c ristampata un’ .altra volta 
dal Kandler nello Ajipendici allo Scussa;^ nel 1860 vedeva la 
luce il Saijiiìo di proverbi triestini del Cassani ; ■' nel 1862, usciva 
un libretto tedesco, che dal titolo, che solo potei v'edere, riportato 
dal Couibi nel suo Saijgio di Bibliografia Istriana, ‘ paro s’ occupi 
anche di csiìrcssioni dialettali triestine ; c nel 1864 o 65 (non c ò 
nè predizione, hè una indicazione qualunque, dalla quale iiotcr 
rilevare 1’ anno preciso della stampa c altre notizie generali sulla 
raccolta, che pur sarebbero state utili) il Kandler cominciava 
la pubblicazione del Codice Diplomatico Istriano, nel quale ebbe 
naturalmente occasione di stampare o di ristampare anche parecchi 


' Vlslriii, auro I, ii. 13-14, Saljato 11 Marzo 1846, pag. 4U; e ii. 16-17, 
Habalu 28 Marzo 1846, pag. Gl. 

1 Storia vroHogrnJica di Trieste itatln san origine sino all’anno 10t)5 
ilei canonico JJ. Vincenzo Scussa triestino, cogli annali dal ItìUS lil 1S48 del 
procuratore civico cai\ doli. Pietro Kandler, prima edizione curata da T. 
Cuiiicroni. Trieste, tìlab. Tip. l.it. di (!. Coen, editore, 1863. — La Cronaca ò 
ristampata allo pagg. 193-01. 

I Saggio di proverbi triestini, raccolti ed illustrati da Angelo C. Cassani. 
Trieste, Tipogralla di Colombo Coen, 1800. Un volumetto in 8", di pag. X-llO. 

' Capodistria, Tondelli, 1864 — unni. 913. 

6 Eduard Spitzvveg, Vraktische Notiseli aus der italienischen IJmgangs- 
sprache. Gewisse rolJcstìiiimliche unii dialcktmdssige Ausdruckiceisen, wie sie 
besoHilers im Venetianisclicn unii in einigen henacliharten Prooinzen z. B. uuf 
detti TriesHner unii Istrianer Litorale geliort leerden. Milnehon, Jos. Albi, 
1862. Un opuscolo in 8", di pag. 144. 

® Codice Biploinatìco Istriano, Tipografia del Lloyd Austriaco. 
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documenti dialettali. E sono : il Bnino di statuti del 1-121, già. pub¬ 
blicato dal Rossetti ; la Supplica in liiKjua volgare, del Maggio 1426, 
tolta al Mainati; una Petizione di Pietro de Genan, del 14 Marzo 
1433; un’ Istruzione segreta data dal Capitolo di Trieste ai suoi 
Procuratori per trattare un accordo coi Walsee, del 1463, ristampata 
poi dall’ Ilortis nei Documenti per la Storia di Trieste e dei 
Walsee ; ' una Condanna di Jacopo di Mirissa per ingiurie dette 
al Giudice e Rettore Niccolò de Basilio, del 31 luglio 1467, nella 
quale le ingiurie sono appunto riportate in volgare ; il lestamento 
di Lorenzo Bonomo, triestino, del 12 febbraio 1505 ; e un Estratto 
di notizie dagli Atti inguisitorii di Francesco Cappello, Provveditore 
per gli Veneziani, dal G Maggio 1508 al 3 Giugno 1509. ^ Non 
enumereremo particolarmente parecchi altri documenti volgari 
accolti nel Codice Diplomatico Istriano, o perchè non dovuti a 
triestini, come alcuni contratti di mercanti; o perchè scritti 
a Venezia; o infine, o sono i più, perchè fattosi ormai sempre 
più comune l’uso di scrivere in volgare anziché in latino 
anche i documenti officiali, troppo si risentirono tutti della 
lingua letteraria, sì da poterli meglio dire stesi in lingua 
italiana con larghe infiltrazioni dialettali, che non nel volgare 
triestino. Aggiungiivmo che il Kandler nelle note che fu solito 
apporre a ciascun documento della sua raccolta non trattò mai 
del dialetto, nè accennò all’ importanza linguistica dei documenti 
che pubblicava, ma avverti solo, a piedi della Supplica del 
1426, che allora l’uso del volgare si andava ormai sostituendo 
a quello del latino. 

Finalmente nel 1873 apparve il primo spoglio dell’Ascoli, 
condotto con metodo scientifico, e inserito nel quadro che dei 
dialetti friulani egli diede nel voi. I dell’ Glottologico. 


' Archeografo Triestino, Nuova Serie, voi. IV, fase. 1 e voi. V, fase. 2. 
11 documento dì cui è qui parola, sta a pag. 220 del voi. IV; è il secondo 
dell' Appendice. 

’ Alcuni dì questi documenti ripubblicliiamo assiemo a quacllie altro in 
appendice; nè abbiamo creduto inopportuno di farlo, non solo per poter con¬ 
fortare anello della loro testimonianza le nostre osservazioni, ma anche perchè 
il Codice Diplomatico Istriano non è libro che si possa trovare alle mani 
di tutti. 
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Unica fónte dell’ Ascoli, i Dialoghi del Mainati del 1828, come 
egli stesso attesta nelle parole clie servono di avvertimento 
(pag. 479); ,,A. Lido Adriatico Orientale. — Dialetto friulano 
di Tricsie, ora Sj)ento, che dico iergestiiio per distinguerlo dal 
friesfiìto che oggi è 1’ ap])ellativo del vernacolo veneto di quella 
città. Unica, ma non iscarsa fonte tergestina i Dialoghi ecc.“ 

E dopo aver detto del dialelto di Maggia, seguita : ^Entrambe 
lo varietà hanno già molto sofferto, nella fase in cui le vediamo, 
i caratteri ladini turbandosi o sperdeudosi variamente, in ispecle 
jier gli influssi veneti. Di ciò si hanno prove singolari al n. 137“, 
cioò la mancanza nel tergestino di -s al ])lur. maseb., la quale 
uscita è frequente invece nel friulano. L’Ascoli aveva però di già » 
notato (pag. 4741; ,,Ma era friulana anche Trieste; ed è recente 
la vittoria che il veneto vi ha riportato sul ladino'*. 

Due anni dopo, in occasione dei i)arentali di Giovanni 
Boccaccio, il Papanti pubblicava 7 Parlari italiani in Certaldo,' 
e fra le settecento versioni della novella IX del Decameron, che, 
stese nei dialetti odierni di ogni parte d’Italia, formano quel 
volume, ve n’ ha pur una triestina, dovuta al signor Odoardo 
Weiss; il quale, mostrando una vergogna tutta fuori di luogo, 
anzi dando a divedere di non aver affatto inteso lo scopo della 
pubblicazione cui collaiiorava, credette di dover aggiungere in 
nota le seguenti parole: „I1 dialetto quale è esposto in questa 
traduzione, è parlato soltanto dai vecchi, i quali, chiusi nelle 
convinzioni di un infausto passato, resistettero alla benigna 
influenza della progrediente coltura. Gli altri mercé il progresso 
della pubblica istruzione sollevata con prodigalità da un assen¬ 
nato Municipio, vanno ogni giorno ])i(i modificando il dialetto, 
in modo da avvicinarlo sempre i)ià alla lingua letteraria". Eppure 
il dialetto nel quale è stesa la versione del signor Weiss è quello 
parlato oggi comunemente, anche dalle persone colte. .Saranno 


‘ 7 Parlari ilaliani in Certuldo alle feste del V centenario di Messcr 
Giovanni Boccaccio, omaggio di Oiovaniii rapanti. In Livorno, coi tipi 
di Francesco V'igo, 1875, un voi. in 4" pico., di pag. 73(ì. — La versione trie¬ 
stina sta, fra parecchie altre i.striane e goriziane, a pag. 620, nella Parte 
seconda: Parlari italiani di popolazioni non facmiti parte del Regno (pagg. 
569-655 del volume). 
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in esso entrate, come in tutti i dialetti delle città grandi, parole 
tecniche o elaborate, ma la sostanza e la forma del vernacolo 
restò 0 resta sempre la stessa, e anzi quelle parole e quelle 
frasi prese alla scienza o alla lingua letteraria si adattarono 
meglio e più presto che poterono la veste particolare del dia¬ 
letto veneto, che a Trieste si parla. Dove, nessuna persona, e sia 
pur molto cedevole (ilio- benigna inflitcuza della progrediente coltura, 
dirà: Mi dia el ralawar, o dammi él cnlamar, ma si : la me dia 
el cnlamar o dame el calamnr. Ed anche potrà dire ; mi din o 
dnmmi il calamaio' ma in questo caso non parlerà più il suo vol¬ 
gare, bensì la lingua letteraria apiiresa a scuola. 

Nel 1876 iufine, il Luciani in una sua lettera al Fiilin Sui 
dialetti dell'Istria ^ dava talune notizie bibliografiche anche di 
quello di Trieste; o l’llortis nei Documenti sui ìì’alsee già citati, 
trascriv'eva dal quaderno del nostro caineraro cinque rubriche 
che si riferiscono a spese fatte per mandar ambasciatori a 
Duino, ^ e sedici altro da quello del Canieraro per il secondo 
reggimento del 1469, riferentisi a Castehniovo, e scritte in un 
volgare identico a quello usato dal nostro Massaro.’ 

All’acuta mente dell’Ascoli non potevano jierò apparire 
chiari e naturali i risultati dei suoi spogli del 1873, i quali 
troppo cozzavano col fatto che il dialetto veneto vive oggi rigo¬ 
glioso sulle bocche dei Triestini ; non doveva apparir naturale 
che nel 1828 a Trieste si parlasse un dialetto, nel quale cosi 
salde ed abbondanti appaiono le caratteristiche friulane, e che 
pochissimi anni dopo, s’iniziasse o compiesse, in un batter 
d’ occhio, tale una rivoluzione, da far sparire completamente ogni 
jiarticolarità friulana, e da sostituire al volgare friulano, quale 
risulterebbe dai Dialoghi piaceooU, un dialetto schiettamente veneto. 
Al vecchio spoglio dell’Ascoli mancava per così dire una base. 


' Sui (liuktU dell' Istria, al prof. Jtinnhlo l'iilin, direttore dell'Archirio 
Veneto, Veneeia, Mareo 1876, Tom.iao Luciani. EHtrstto dalIMrc/iirio T cacto. 
Tomo XI, parto II, 1876, in 8" (li pag. 29. — La lettera del Luciani fu ri- 
atanipata nella Provincia dell’ Istria, anno X, n.i 16-21. 

» Archeografo Triestino, N. .S.. voi. I\', pag. 64-65, in nota. 

3 Archeogr. Triest., voi. V, pag. 89-90, in nota. Le ripiibblicliiamo in 
appendice. 
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c perciò, molto opportunamente, a dargli modo di ^rinsaldare 
nel tempo codesta friulanitò della novella regina dell’ Adria“, 
venne la bella Storia di Trieste del Cavalli.^ 11 quale, in un 
capitolo intitolato Lingua e coltura, dopo aver mostrato come, 
nello stesso modo che in tutte le altre parti d Italia, anche a 
Trieste il linguaggio degli indigeni si fosse fuso col latino dei 
coloni romani, e per una serie di alterazioni e modificazioni ne 
fosse risultato attraverso il Medio Evo il nuovo volgare, raccolse 
da documenti dell’ Archivio Diploitiatico alcuni esemjii di parole 
proprie del dialetto triestino, quale si jiarlava sul finire dell’ etii 
di mezzo ; ciò sono : una serie di nomi di contrade e di campi, 
tratti dai Vicedomini del 1327 c degli anni seguenti; alcuni esempi 
di -s conservata nella seconda sing. dei verbi ; alcuni altri di 
avverbi in mentre, di -h mutata all’ uscita in -m, c della conser¬ 
vazione dei nessi cl, hi, pi, pro])rietii che facevano concludere 
al Cavalli „(iuel ])oco che s’ c detto basta a collegarlo [il dialetto 
triestino] con (luel gruiipo di jiaylari che vengono sotto il nome 
di ladini o romanzi.... e che a quo’ tempi abbracciavano una zona 
molto più estesa, nella quale era compresa anche Venezia. A 
modificare questo nostro vernacolo, che aveva del friulano, con¬ 
corsero molti fatti [cM „la venuta di quasi 50 famiglie fiorentine 
rifugiatesi a Trieste nel sce. XIV, lo scuole, la civiltà progre¬ 
diente, ... le continue relazioni con la Romagna e col Napoletano'... 
e le molte famiglie di là venute a Trieste, .... 1' università di 
Radeva, cui accorrevano i Triestini, ma più di lutto l’influenza 
di Veuezia“] c già dai documenti della seconda metà del 1500 
si vedo come fin d’allora egli avesse ceduto non poco a quel 
dialetto veneto, che lo soppiantò e che ò dell’ uso preseute“. 

Questi accenni del Cavalli vennero, dicevamo, molto oppor¬ 
tuni air.Ascoli, il quale da lui si procurò tosto quei cimeli, di 
che ,,rArchivio glottologico s’ era fatto molto ghiotto“ ; e pre¬ 
cisamente: Estratti dalla Vicedomiueria, anni 1327-1400; dal 
lìauchus Maìejìciorum, a. 1327-1500; dai Camerari, a. 1330-1550; 
dai Testamenta, a. 1342-1485; e dal Liher lieformationum del 


' 1m storia di Trieste raccontata ai giovanetti da .T.acopo O.'iv.illi, libro 
premiato dal Consiglio della Cittii. Trieste, Stai). Tipogr. H. Appoloiiio, 1877, 
editore il Municipio. 
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mento del HO’. ' „„„„me, cominlnla intorno ni 1550, 

natciri e lilebei col loro Bopi. o estratti tnrissmti, 

e il ...netto tlel H»»";' 225 anni (1325-1550), rAseoli 

abliraccianti uu periodo gtainpb, come si disse, m 

condusse il suo secondo ^ „8Ìcuro“, clic, quale .ultima 

aggiunta alle sue ^ parso inopportuno 

Appendice ai Testi cimeli tergestini, cioè di 

dio si ponesse una nio c friulana eli era 

reliquie più o meno antiche l^ del 

parlata a Trieste e non ‘ fare più larghe 

Joppi“." 1’*=“'* seconda >ol g ; .Kon hanno 

concessioni alla corrente «tesso carattere dia- 

tutte le fonti alle quali <1- ; «eeondo la loro terge- 

icttale. ma anzi si venerdana, che fini per 

stinità più 0 meno sincca - ^ j,„re a’ vecchi 

assimilarsi la tergestina o fu * „on sia 

tempi, nel linguaggio grandemente o lette 

addirittura latino, c cos Bmichus Miilffiaonim, da 

rateggico le f«..i 1>'»;;™'; .raratc .1.1 1421-.' 

Liher lìefonnationuiv e dal 


1 - arali’ \scoli (e abbiamo visto che le 
I risultati degli stui i con i gm- 

XVI, e .5. tl»™'“ veneto (Arai'- ®““' ' 

m .litoti» riliottal» so d' '*>» 

474, 479 ; IV, 35G-7) ; 


» Mch. Glott., IV, 3à7. 

1 Ariti. Glott; IV, 356. 
. , TV 358. 
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le particolarità ladine cdie la parlata triestina aveva comuni 
con quella di Venezia, non si devono punto a influenza vene¬ 
ziana, ma unicamente a friulana, sebbene, in tempi più antichi, 
si riscontrino nella stessa Venezia parecchi dei caratteri propri 
al Friuli {Arch. Glolt., IV, 358) ; 

ciò che nel vernacolo di Trieste occorro di veramente ve¬ 
neziano, tale da non potersi ricongiungere al friulano, si deve 
più che ad altro a ricercatezza dei cancellieri, „in quanto essi 
non scrivessero addirittura il tatinò“ (Arch. Glott., IV, 358). 

A queste conclusioni, seguite ])oi da quanti ebbero per 
incidenza a parlare dell’antico dialetto triestino, che fu cliiamato 
friulano, ma che a noi non sembrano definitive, lo studio del 
nostro documento ci spingo a opporre alcune osservazioni, che 
potranno, crediamo, modificarle. 

E vediamo subito quali siano i caratteri, che indussero 
l’Ascoli a incastonare il triesliiio anteriore al 1828 fra i dialetti 
friulani. Non intendiamo prendere ora in esame lo spoglio con¬ 
dotto sui Dialoghi del Jlainati, che vale, si può dire, solo per 
r anno in cui quelli furono stampati (se pur anche per questo, 
come vedremo), e che parve anche all’ Ascoli quasi un anello 
divulso dalla proinda catena si l’altro, posteriore, più complesso 
e più ampio, del quale 1’ Ascoli si servi a togliere i dubbi e le 
incertezze che il primo aveva potuto lasciare. 

Esponendo i presunti caratteri friulani del tergesfino, ser¬ 
biamo i numeri dcU’Ascoli, cui quali egli rimanda allo spoglio 
dei Territori friulani (Arch. Glott., voi. I), segnando però, per 
conto nostro, con lettere maiuscole i singoli articoli, per poterci 
richiamare ad essi con maggior facilità : 

A. 9 . -érie, femm. di -ér da -AEIUS, -AEIUM. 

E. IO, 57. atti, ont da ALT, OLT. 

C. 35. viénari, cioè il dittongo integro dall’ ei 

D. il dittongo dall’e di posizione. 

B. 18 , 3». i dittonghi seriori dall’ e. 

F. 56 . ué friulano per «d, dittongo normale dall’ ^ 

G. 46 , 56 , 61 . i dittonghi seriori dell’o" e dell’M. 


‘ Arch. Glott, IV, 356. 
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H. OS. UH romanzo intatto in Colun, ChuUtu. 

I. 71, 72, 76. « atona assottigliata in ì e i ila e. 

I-i- H7-8, 92. i dilegui di vocali atonc all’ uscita, divisi in 
classi, secondo la vocale o la consonante che riesce o • 
dovrebbe riuscirò tinaie, premessi due esemj)i (Pieri, 
Paitli) di i per o dileguato. 

M. 9-4. idó, indó da ai romanzo. 

N. 97. L 4- I ‘li plur. ■= j. 

O. 105. g da d + i interno in stagiera. 

1*. 114-22. la conservazione dei nessi cl, gl, pi, bl, Jl. 

Q. 137. la conservazione dell’ -s nei plur. mascli. e femin. 

R. 144. -m da -n all’uscita. 

S. 150-1. nd =z n in sinichi. 

T. 160-5. la palatina nello formolo CA, GA. 

U. 215-16. au per habot. 

Inoltre, quali accenni lessicali, dido, dati-, desuembrata (cui pone 
accanto il frinì, nembri) ; cum uno sloinblario (friul. slonibli, 
stimulo) ; pusloìjma (friul. poslemia, postema) ; gerolicììo7''^a, 
mèsse morfologica — avverte l’Ascoli — che da questi frammenti 
si ritrae, non è abbondante, ma è all’ incontro molto rimescolata, 
e non è sempre facile lo scernere il grano dal loglio c la provc- 
(juenza dei grani diversi". Però aggiunge: sfatiliradr essa è di tipo 
friulano; tor è maschile come nel friulano; l'ol proclitico ricorda 
la combinazione Hi^-j>idel Mainati; in mezzo agli infiniti. .. fa pur 
capolino la forma senza -)• che è del friulano" ; e „occorrouo non 
pochi esemplari di terze pers. plur. del perf. ed escono prevalente¬ 
mente in -reno, -ren. Tutto considerato, potremo qui ripetere dalla 
vena friulana cosi la distinzione del numero, come la qualit.’i 
della desinenza (tipi friul. amarin, sentirin). Ma s’ aggiungono 
anche l’innesti letterari" ; „1’ isolato ai, habeo, conio la combina¬ 
zione futurale dirai dirò ecc. son sempre del friulano" ; „affatto 
estraneo aL veneziano, e proprio all’incontro del friulano è il 
tipo che è rappresentato da il magnarés'^ ; „c resta la sec. pers. 
plur. d'imperf. cong. metissu, la quale ci dilunga dal Friuli e 
anche dallo schietto veneziano". ‘ 


' Ardi. Glott, IV, 366-67. 
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Non ci soffermiamo troppo su queste ultime osservazioni 
morfologiche e sulle altre poche d' ordine lessicale, perchè sono 
più che altro semplici accenni, fondati il più delle volte su 
esemplari unici e di epoche diverse. Notiamo solo, che i 
p(»chi esempi di infinito senza -r, alla friulana, stanno in mezzo 
a una serie hcu più copiosa, anzi predominante, di infiniti con la -r, 
veneziani ; che dell’ iinperf. cong. estraneo al Friuli, del quale 
abbiamo una seconda plur. in metissà, forme analoghe, sebbene 
di altre persone, ricorrono nel dialetto cbioggiptte— ( tfep es s f wo , 
Ardi. Glott. I, 454; c podessémo, Ardi, Glott. I, 442, n.) ; che 
di ai, habeo, ci offre due esempi {sì ai rasonado, si ai trovao) 
un documento veneziano del sec. XIV (Atti d. Istituto Veneto, 
XV, 1613; Ardi. Glott., I, 464, n.) mentre Vè di Paolino 
Minorità nel suo De Regimine Rectoris {Ardi. Glott., I, 472) è 
chiarissima testimonianza dell’ ai, anteriore ; che, a detta del- 
l’Ascoli stesso, due esempi di „prima del futuro in ai sono 
abbastanza antichi perchè anche si possano attribuire, senza 
molto stento, alla corrente veneziana“ ; che di Venezia è proprio 
^erolidio e che sono forme schiettamente veneziane, e l’Ascoli 
r avverte {Ardi. Glott., IV, 367, n.), ave, porche, ludi e fondi ; 
che infine, per spiegare le terze persone plurali di perfetto 
niondareno, portareno, non c’è bisogno di ricorrere ad influenza 
friulana, trovando coesistenti altrettante forme schiettamente 
veneziane, ([uali mondò, portò, ecc., ossia esempi di sostituzione 
della terza sing. alla terza plur. ; perchè, quando in un docu¬ 
mento ricorrono della stessa forma grammaticale due esiti 
differenti, l’uno affatto dialettale, l’altro invece foggiato sugli 
esempi della lingua letteraria (come qui mondareno, mondarono, 
monda(ve)riint; portareno, portarono, porta(vo)runt), è natu¬ 
rale e ragionevole il considerare proprie del dialetto le forme 
dialettali, non già le letterarie ; e nel nostro caso : so chi scrisse, 
avesse avuto presenti quali peculiari al suo proi>rio dialetto le 
forme li qiiatj mondareno, li quaij portareno, per infiorare il suo 
scritto non sarebbe già andato in cerca delle altre li cquuij mondò, 
li qiiaij portò, ma piuttosto viceversa. 

E veniamo a’ caratteri fonetici, i quali, parte essenziale 
come sono di citascun dialetto, di che formano per cosi dire 
1’ ossatura, devono perciò appunto presentarsi saldi e compatti, 






1 ...-t. : 

r. “.-r -tr;» - 

Di -érie, femm. <icl u„ic« rappresentante, 

tabella), ' ,,1 „er il corrisfonJenle iibweh'lo, 

w«., p™-»-"»"": che .1 offre/leu»'"-;». 

f,i,HMm, /■«l»i*‘Wi ! Vn aclla’laWl»). lio«, <'‘“'1»' 

eBempi ai L + 1 <>> l''”'f 5OI) e troveremo : .Pey * 

aprtao VArck. aioU ’ la Berle io eu, 1 ae- 

prima formala li. “f j, eome appoeto e m 

ceto preeeae occorre aoehe od venee«, 

badii]. È la serie m cui il abbondautcìncntc, nel f 

„a ivi non occorre [come invece, ^^,,ento non precede 

r: "1 triestino a..iun.i^^ 

immediatamente d L , esempio, 

noi nè dallo spoglio dell Asco j^^^^^eno no 

r; + d = n (S) J^t^ico oBcnip'o di n + ^ ^ 

6 estraneo al veneziano cb 

nuale oltre a sinirfu. ricorra nel Venezia (Arci», 

espandersi (dei fiori), è comune . 

T b20). Così, come simc/u, romanzo intatto (H), 

aa ; -- t o"';.co por »oo -P»' 

% aa a + t ini»™» t!:: peli ài tempo e «n .i P»o . 

glio che abbraccia on 8i assottiglioto m ‘ ^ . 

^nmpro di documenti-, e 1 « ^ ritrovano auebe fuori 

ò) probabiimcptc per ad JittoosM. " 

ad Friuli. Fu»»"'” ad friulauo; o infatti iacou- 

• ; p nifi saldi 1 caratteri dittonghi 

S riapri;”" 

ai id .la rf ff)i ■« ''““"^;;c Llid bcllisBimi .li triulu”»- 

r-àitrràcfx ~r: 

':rdr«o';indtr;aic Bisnaca.o 
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porsi accanto a vieglo veneziano, e vinài, istriano (Ardi. Glott., IV, 
359), dove il friulano avrebbe veiiidi-, notisi ancora come anche dei 
diciotto esempi di dittongo seriore dall'c, nove sicno di contrade e 
di luoghi, e uno di persona; corno di ué per uó da o (carattere 
precipuo del friulano) soli tre sieno gli esempi, e di questi, uno, 
nuéstro, nnhtri, possa venir tralasciato, perchè non occorrente 
già nei documenti che dal 1325 vanno lino al 1650, ina tratto 
dal sonetto del 1796 e dal Mainati, e gli altri duo esempi 
sieno pur essi due nomi di contrada, e, ancora, di unò si abbia 
parallela la forma coll’o (Colni'gna, Cologna); come anche di 
dittonghi seriori dall’cT e dall M quattro soli siano gli esempi, 
fra i (piali uuo di luogo, mentre paralleli a questi e all’w^ 
da d, ricorrono ftiora, pud, fiizmlo, nuovo, nmode, Grìgtiór, nmol, 
fud, zuó, ruóvol veneziani (Ardi. GloU., IV, 360) ; corno iniiue 
r esempio che per il dittongo dall’ e abbiamo in Viénari non 
sia per eccellenza friulano, che in ((uesto dialetto il dittongo 
tende sempre a passare in T, fd che 1’ Aseoli stesso avverti nel 
primo suo spoglio ipicsto staccarsi del tergostino dal friulano 
per tale particolarità, ‘ ed accanto a viénari, che dunque non è 
friulano, si trovino, dati come propri del veneziano, mìédego, 
lievor, vitupiér. 

Altra proprietà del dialetto friulano, tale anzi che insieme coi 
dittonghi seriori e col passaggio della gutturale di CA, 6A in pala¬ 
tina, forma una delle principali caratteristiche di quella parlata,- è 
il durare della S di antica uscita nel plur. dei nomi e nelle seconde 
pers. sing. e plur. dei verbi. Cerchiamo adunque, quanto questa 
caratteristica friulana sia dilatata nel tergestino (Q); e troveremo: 
che per l’-s nel plur. dei niascb., cosi cojiloso nel friulano, l’Ascoli, 
dandone pochissimi esempi, osserva (Ardi. Glott., TV, 362) : 
„8opravvive qui di certo, in alcuni nomi di vie o contrade, pur 
qualche -s di plur. masch. ; ma non più inteso, sin da (lue’ tempi, 
o come fossile, e pcrcii'i foderato di nuovo desinenze nelle forme 


’ Ardi. GloU., T, ‘191: „]lc};i.striaiiio iiii|innin l’importante' fenomeno del 
manteneraì nel tergestino e nel niiigg. X'id da e" ed e di posiziono, pur nei tipi 
in Olii altrove [e cioè nelle varii'tà dialettali frinlaTieJ si è ridotto, o si ridur¬ 
rebbe ad T“. 
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raffazzonate alla latina- ; che dei dicianove esempi di -s conser¬ 
vato al piar, femm., quattro sono nomi di persona, e ben dodici 
d. contrade, e d. questi, quattro con forme parallele in -c, 
e .n -0 ; che infine per -s nella seconda plur. dei verbi (di -s nella 
seconda siug. vedremo più sotto) mancano affatto gli esempi. In 
quanto alla palatina nelle formale CA, GA (T), cui già accen¬ 
nammo, SI hanno per chiù trentadue esempi, dei quali però 
quattro in nomi di persona e ben sedici in nomi di contrade e 
per g^a un esempio unico, anche questo in nome di contrada, 
Giatmara, c con la formala parallela Gafinam ■ e notisi come 
questa caratteristica, o almeno gli ultimi avanzi di essa (e sono 
ah anche nel triestino) ricorrano pur nel De Regunine Rectom 
«h Paolino Minorità (a. 1313-16) in chian, chiani (v. anche 
Arch. Olott, I, 463). Per i- dilegui poi (L), che formano la classe 
pu numerosa degli spogli dell’Aseoli, ricordiamo che questi 
abbondano, anzi che si riscontrano quasi normalmente pur negli 
A/h di Lido Maggiore (a. 1312-13) [Ardi. Gioii, I, 467-8) e 
nella Cronaca deli Imperadori (a. 1301) {Ardi. Gioii, IH 252). 
Da ultimo, per la conservazione dei nessi cl, gl, pi hi 'fi fP) 
aggiungeremo come si trovino, e in copia, conservati anche nei 
veneziano antico : ce ne dònno testimonianza e il Do. Regimine 
Reetone, e le varie Mariegole (sec. XIII-XIV, Ardi. Gioii I ' 
), e gli Aiii di Lido Maggiore (Ardi. Gioii., 1 4 70) e k 
Cn,,ia, (Arci,., Ili, 264.5). Reslano ancora d,,c c^atter’iclìchc 
affatto tergestine, e sono 1’ -m per -« all’ uscita (K), e 1’ au per 
habei (U), che non ricorrono nel friulano; e infine „ una 
prerogativa della varietà tergestiiia“. cioè il ridursi di ALT 
OLT ad ani, ont (B), prerogativa, della quale «nessun sicuro 
esempio ci dà più il vocabolario friulano- {Ardi. Gioii, I 487) 
e «che oggi manca al Friuli vero e proprio- {Ardi. Gioii, l’ 
472) non solo, ma che mancava anche nei secoli scorsi (alménó 
nessun esempio ne dà l’Ascoli nelle sue Annotazioni ai Testi 
mediti friulani, i quali formano pure una serie molto considerevole 
di documenti, che vanno dal secolo XIV al XIX) e che ricorre 
invece frequente negli Atti di Lido Maggiore {Ardi. Gioii I 
470-1); si che, essendo parsa all’Ascoli strana la rarità di quésto’ 
fenomeno, e questa sua limitazione a due soli luoghi, a Lido 
Maggiore, cioè, e a Trieste ; e avendone perciò tentato ricerche 
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pifi larghe, n’ebbe risultati molto osservabili, se non per il 
uumero, per il fatto stesso del loro ricorrere: „Sul suolo vene- 
ziano, — cosi l’Ascoli {Arch. Glott., I, 473), — l’indagine promette 
ormai di prosperare. Cosi nel Liher Comiiiìis (Pìegiorum, cfr. 
Atti dell' Istituto Veneto, XV, 1597) all’anno 1324, si legge de 
riaulo .... e all’ anno 1323, de sancto buudo ....“; e piti altri 
esempi (danto, dallo ; girando, giraldo; ramhaudo, rauibaldo ; 
sgandarins, sgaldarius) egli potè aggiungere da una raccolta di 
nomi propri, ricavati da documenti dell’ estuario veneziano. E 
dunque un cospicuo carattere ladino questo, che ricorre a Venezia 
e a Trieste, senza che il Frinii ne risenta. 

Riassumendo : ricordato anche una volta che lo spoglio 
deU’Ascoli fu condotto sopra una serie di documenti varissimi, 
abbraccianti un periodo di 225 anni, c che ([uesti caratteri de¬ 
vono trovarsi abbondanti e schietti, perchè i documenti in cui 
ricorrono possano esser ascritti ad una piuttosto che ad un’altra 
famiglia dialettale ; osserviamo anzi tutto che delle sei jiagine 
dei Cimeli tergestini, occupate dallo spoglio fonetico dell’Ascoli, 
ben tre, la metli quindi, sono dedicate „a distinguere quanto 
giovi notare di propriamente veneziano (proprio cioè dell’antica 
Venezia) in codesti documenti dell’ antica Tricste“ (Arch. Glott., 
IV, 358-9), e delle tre restanti, una intera, come abbiamo visto, 

6 occupata dai dilegui, carattere non precijìiianiente friulano. 
Ma poiché le ]iroprietà, e caratteristiche che devono servire alla 
classificazione di un dialetto, non si misurano a centimetri, si 
alla loro densità e chiarezza, proseguendo nel nostro riassunto, 
notiamo : come, dei caratteri friulani che ricorrono nello s])oglio 
tergestino (per tacer dei minimi, fondati su esemplari unici, ed 
ai quali se ne possono opporre, come abbiamo fatto, altrettanti 
o più di veneziani) alcuni, ciò sono l’-.s al plur., i dittonghi se¬ 
riori, la palatina in GA, GA, si affidino a pochissimi esempi, 
la maggior parte dei quali riposa in nomi di contrade o di 
persone ; altri, quali i dilegui delle atone all' uscita, e la con- 
seryaziune -der sicno comuni anche a Venezia 

(basti ricordare; oltre a^Ii esempi gi;\ dati, il Per ìe piante ai ‘ 
Dio tu non veras udito da Dante); altri infine, come 1’ -.s nella 
seconda pers. sing. dei verbi, e specie nel verbo essere, si 
debbano (c ne conviene l’Ascoli stesso) a intluenza veneziana. 
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non già frinlana; e come ai pochissimi, e pur quelli non puri, 
esem])! di dittonghi seriori, stia accanto una sicura serie di 
esempi di dittonghi integri, normali, veneziani, cioè di ié da T e 
di vó (non già «/) da o^; e come l’ultima e perspicua partico¬ 
larità dello spoglio, la risoluzione di ALT OLT in aut out, sia 
un carattere sconosciuto al Frinii, e proprio invece a Venezia 
e al suo estuario. 

Si osservi inoltre come al tergestino manchino poi affatto 
esempi di taluni caratteri, che o il friulano ha comuni con altro 
varietà ladine, o sono suoi propri. Per (pianto ai riferisce ai 
primi, mancano nello spoglio dell’Ascoli prove di da A ; 
di -ir per -iVr da -ARIUS (analogamente alla mancanza, già 
avvertita, di T per U da ; di a assottigliata in e nel sing. dei 
femin. (case, strade per casa, strada)’ di 7 (eccetto in stagiera, 
unico esempio, interno) e di c da dj tj, che tanto spesseggiano nel 
friulano (giaul, bitgel), specie all’ u.scita, 0 dal < -j- » del plur. 
{vinc, dine per venti, denti) • del continuarsi 1’ I iniziale per j 
anziché per z, tranne nel dubbio hian, molto raro, mentre è 
invece comunissimo e normale il veneziano Ziian. In quanto ai 
secondi, è assoluta la mancanza di esempi della conservazione, 
tenacissima nel friulano, di H e ’d, ossia di t e ci primari e 
secondari, all’ uscita (prad, prat, dad, marid) ; della riduzione 
delle forinole Q(V)E, fl(V)E, in c, z (^scassef, sanzit) •, del fre¬ 
quente ridursi di 6 R a r (neri), e finalmente di dittonghi 
impropri, cosi abbondanti e speciali del friulano, da poter esser 
detti la cittadella di questa importantissima varietà ladina. 

Abbiamo però veduto, come di talune caratteristiche dialet¬ 
tali, proprie al Friuli, sebbene scarsi, occorrano tuttavia degli 
esempi; ma aggiungemmo, che, a nostro parere, a questi non si 
poteva dare gran peso, perchè i pii’i son nomi di persone o di 
contrade ; fanno cioè parte di quella classe di parole, che iiii’i 
di ogni altra resistendo alle alterazioni e alle influenze esterne, 
mantenendosi incolumi in mezzo al mutarsi di tutta la compagine 
del dialetto, restano inviolati c fermi testimoni di tempi più antichi. 
Ma appunto per ciò non possono essere di valido appoggio a chi, 
affidandosi quasi unicamente ai caratteri che in quelle parole 
perdurano, volesse trarne conclusioni assolute e comprensive di 
tutto il dialetto che intorno a quei resti s’ è poi svolto e modi- 



19 


ticato; non possono essere, quando le conclusioni e le deduzioni che 
so ne vogliono trarre non sieno confortate da una larga e sicura 
serie di esempi d’ altro genere, per i quali venga dimostrata la 
coesistenza e la persistenza di quei caratteri in tutte le esplica¬ 
zioni della lingua cosi della piazza come della casa, cosi dell’a- 
niore come dell’odio, cosi della gioia come del dolore; della lingua 
insomma che risuona viva sulla bocca di tutto il popolo, e ne 
esprime ogni bisogno, ogni sentimento, ogni passione. 

Poiché dunque delle poche caratteristiche friulane, che, 
sempre in scarsissimi esempi, risultano dai documeuti studiati 
dall’ Ascoli, le i)iù sono inoprie anche dell’ antica Venezia, e 
una ricorre anzi solo a Venezia e a Trieste, e non nel Friuli, 
mentre i pochissimi esempi delle altre sono conservati in parole 
che possono bensì considerarsi quali eccellenti testimoni di tempi 
assai remoti, ma non dello svolgersi e del trasformarsi ulteriore 
del dialetto stesso, ci pare di poter concludere che non sia troppo 
esatto il chiamare friulano il dialetto triestino, quale risulta, per 
non dir dei posteriori, anche dai documenti dei sec. XV e XVI, 
i primi che di esso ci sieno conservati, nè il metterlo assieme 
a quelli propri dei territori schiettamente friulani ; ma che j)iut- 
tosto lo si debba considerare unitamente al veneziano, col quale 
ebbe comuni lo origini e le vicende, serbata sempre quella di¬ 
stanza di temi)») necessaria a che l’influenza di Venezia si potesse 
su Trieste svolgere ed esercitare. 

Infatti, i caratteri friulani che traspaiono nel triestino del 
quattrocento, stanno .ad attcstare la sua antica ladinità, comune 
a tutta la Venctia, la X regione italica, sulla quale Uoma aveva 
esteso il suo impero, e comune anche a quelle genti che poi fon¬ 
darono la città di Venezia, dagli antichissimi documenti della 
quale oggi il glottologo trac testimonianze ladine per l’innanzi 
ignorate. Cosi le ricerche severe della scienza confermano le 
tradizioni leggendarie del lìopolo italiano; e il fuggire delle 
genti da Aquilcia, da Grado, dal basso Friuli, dinanzi alle orde 
di Attila, Jlagdhtm Dei, e il loro riparare nelle lagune, narratici dalle 
Cronache, hanno sicura rijirova nelle testimonianze del linguaggio. 


' G. 1. Ascoli, Saggi ladini, § 4. Ladino c veneto, G. 1. Vewzia antica, 
nel voi. I (lellMrc/j. Glolt. Ital, specie u pag. 464-5. 


4 
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Da quelle lagune, sorse, nuovo miracolo gentile, Venezia; 
che, raccolta nel medio evo 1’ creditii commerciale e politica di 
Aquileia e di Grado, succedute a Eavenna come sedi dell’armata 
per r Adriatico, fu per quell’ estesa regione che ebbe ed ha an¬ 
cora comune con lei il nome, ciò che prima era stata, per tutta 
Italia, Koma. E a Venezia fissarono quelle genti lo sguardo, e 
da essa, che, affermatasi regina del mare ed estese la sua potenza 
c le sue relazioni, aveva negli ultimi secoli dell’ età di mezzo 
modificato e raggentilito il suo primitivo dialetto ladino, riconob¬ 
bero lingua, leggi, costumi. Anche Trieste, ricinta c racchiusa 
alle spalle da un altipiano selvoso, per larga zona deserto, il 
quale la divideva da genti di lingua e di costumi diverse, era 
dalla natura costretta al mare, sulle cui rive sorgeva, e che le 
si stendea, via facile e piana, dinanzi ; c al mare la spingeva 
r indole stessa dei suoi cittadini, e il trovarsi tutto intorno a 
quella stesa di acque altre genti che parlavano la stessa sua 
lingua, e vantavano la stessa sua origine. Onde da Venezia a 
Trieste e alle coste dell’ Istria, e dallo cittadettc dell’ Istria a 
Venezia, era uno scambio continuo di uomini e di cose. Venezia 
dà lo spirito e lo leggi, Trieste e l’Istria pietra c legname per 
i palazzi e le chiese superbe che si eleveranno sulla laguna. ' 
È questa una ricca partita di dare ed avere, i cui effetti durano, 
tuttora splendidi nei costumi degli abitanti e negli aspetti delle 
cose, nei giuochi popolari c nelle leggende, nell’ antico leone di 
S. Marco che le cittadette istriane vanno ancor oggi orgogliose 
di poter alzare a giira sui loro ))ià recenti edifici, e sopratutto 
nel dialetto veneto che ancor oggi si parla sulla spiaggia di 
Trieste e dell’ Istria. 

Ma dove le città dell’ Istria stavano contente all’ ombra 
dell’ alato leone, Trieste, desiderosa di libertà commerciali, mal 
tollerava la diretta signoria di Venezia che dei commerci del¬ 
l’Adriatico voleva essere arbitra assoluta: di qui la serie dei 
tentativi di ’l’rieste per sottrarsi a Venezia, tentativi repressi dalla 
repubblica o seguiti da nuovi giuramenti di fedeltà e da promesse 


• Cfr. Cecclietti, Le inihtMne in Venezia nel sec. XIIL, ucllMrt7iùio 
Veneto, IV, n, a pagg. 236, 2?7, 238. 
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di tributo. Noa però venuero meuo ie relazioni di commercio e 
di coltura, nè (lueste lotte fraterne, proprie di tutti i comuni italiani, 
sottrassero Trieste all’influenza di Venezia; si tra una ribellione 
c r altra, e pur quando Trieste rimase padrona di sè,' i podestà 
furono veneti, e non meno attivi furono gli scambi tra le due 
città. Anche dopo la dedizione del 1382 i Triestini continuarono 
tino all’assedio del 14G3 a prestare omaggio ai Veneziani, recando 
ad ogni nuovo doge il saluto della loro città. Nè si creda che 
tutti fossero contrari al dominio di S. Marco, chè molti quello pro¬ 
ferivano alla malsicura indipendenza locale e a qualunque signoria. 
] documenti accennano chiaramente avari partigiani di Venezia^ 
c anche dopo il 1382, parte del popolo triestino mostrò più volte 
desiderio di unirsi a (niella città, nel 1468 ad esempio, insor¬ 
gendo contro il presidio del Luogar,^ nel 1508, gettando zoso li 
slandardi del re, eoè zoso per li muri ne li fasi, jierchè, come 

aveva detto un vecehio, ^ ^verso lo capHanio de Trieste . 

mcijlio vineriano solo santo Marcito che non soto lo Imperio'^, 

Ora queste relazioni, questi contatti durati per lungo or¬ 
dine d’ anni, questo succedersi, per non dir d’ altro, di podestà 
veneziani, che si traevan dietro altri ufficiali minori e famigliari 
pur veneziani, influirono di necessità potentemente, non che sulle 
leggi 0 sui costumi, anche sull’ aspetto stesso e sulla lingua del 
paese. 

Oggi quasi tutta la vita triestina fluisce in quella parte 
della città che sorse fuori del recinto delle antiche mura. Trie¬ 
ste dentro dalla cerchia antica è scarsamente conosciuta; ma 
quei jiochi che spinti dall’ amor del natio loco e dagli antichi 


• Cfr. (}. Ceaca, Le relazioni tra Trieste e Venezia sino al 1381; saggio 
storico-documentato, Veroiia-radovii, Driickcr e Tcdesclii, 1881 ; i documenti 
•1, 9, 11, 73 e 82 (app. H) ; Sardagna, Illustrazione di aìcimi documenti militari 
veneziani riguardanti Trieste e V Istria, noW Archeograjb Triestino, N. 8., II, 
p. 320, c Memorie di soldati che militarono nell'Istria allo stipendio di Venezia 
ll)id., VII, p. 88, 07, 75, 78, 77, iioncliè i relativi documenti. 

’ Cfr. Buttazzoni, Auore indagini sulla rivoluzione di Trieste del 1468, 
neW’ Archeografo Triestino, N. 8., Ili, pag. 101 e segg. 

’ Vedi A. Marsicli, Spogli di notizie attinenti a Trieste, tratte da un 
cod. autogr. di Leonardo Amaseo, nell’ Archeugrafo Triestino, N. S., IV, p. 
322 e 325. 
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ricordi, mentre non anco è compiuta I' opera demolitrice dello 
sventramento, vi penetrano, alla vista di più di una viuzza stretta 
o di una corte, nella quale dalle case che la circondano, tutte a 
scale esterne, ballatoi e ringhiere, scendono le donne a chiacchie¬ 
rare e i bimbi a ruzzolare intorno al pozzo, avrà ripensato le 
calle e i campidi di Venezia. E appunto in quelle viuzze o in 
quelle corti cosi trascurate, dove abita il vecchio popolo triestino, 
sta un’ altra chiara testimonianza della venezianità di Trieste. 
Quanto alla lingua, ciò che a Venezia era già avvenuto, a Trieste 
accadde per naturale conseguenza un po’ più tardi. Liberatosi 
un po’ alla volta dai caratteri schiettamente ladini, il dialetto 
triestino, sotto l’influenza di Venezia, rivestì le formo raggenti¬ 
lite che questa s’ era fatte proprie ; non però tutto a un tratto, 
che sarebbe stato impossibile, ma poco per volta, di modo che 
i caratteri ladini andarono scomparendo gradatamente, cedendo 
via via il terreno al veneziano vincitore, e resistendo più a 
lungo appunto nei nomi di luogo che meglio di ogni altra 
parola conservano l’impronta dei tempi passati. Fu dunque un 
rifluire naturale del dialetto veneziano modificato sul linguaggio 
di Trieste, ladino in origine come era . p.iy: .sta,tQ il Veneziano ; 
ma un rifluire, che, compiutosi quasi intieramente nel quattro- 
cento, ebbe a manifestarsi fin dal secolo XIII, non già sul prin¬ 
cipio del nostro. 


Due obbiezioni crediamo ci possano venir mosse. Si potrebbe 
cioè dubitare che i testi che servirono alle nostre osservazioni non 
siano forse letterari, ossia scritti da chi ambiva di avvicinarsi 
alla lingua calta, e non possano quindi dare una chiara e sicura 
idea del dialetto parlato a Trieste. In secondo luogo ci si po¬ 
trebbero opporre i Dialoghi piacevoli del Mainati, domandando 
come si abbiano ad accordare le conclusioni alle quali noi vor¬ 
remmo venire, e per le quali quei pochi accenni friulani che nei 
nostri documenti ricorrono sarebbero gli ultimi resti della parlata 
ladina propria dei secoli più remoti, con la rigogliosa fioritura 
friulana del dialetto, che il Mainati ci dà per parlato a Trieste 
ancora nel 1828 . 
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Alla prima obbiezione risponderanno per noi alcuni brani 
(li documenti: eccone uno, dal quale si può vedere come i trie¬ 
stini scrivessero quando volevano davvero accostarsi alla lingua 
letteraria. Lo traggo dagli Statuti della Fraterna del SS. Sacra¬ 
mento di Trieste, compilati nel 1367, ma trascritti o tradotti più 
tardi, molto probabilmente nel 1486, data dell’ ultima addizione. 
Basterà il principio e la fine : ' 

^Questi sono li Statuti del Santissimo Corpo di Cristo com¬ 
posti del 1307 ad onore di Dio ed della gloriosa Vergine Maria. 
Amen. Primieramente s’ hanno li Statuti ordina, che ciascheduno 
fratello Santissimamente, che come buon Cristiano sia tenuto di 
confessarsi e comunicarsi una volta all’ anno. Ancora che niun 
fratello sia ardito di far ttsura, né imprestar per viri nuovo, né 
usar con muier altrui, né far fornicazione. Ancora, che tutti li 
Fratelli si debbano amar caritativamente, e se alcuno fratello fosse 
trovato, che avesse discordia con alcun altro fratello, se debba recon¬ 
ciliare con lui, e se son volesse aver pace, che sia cazzato fuori di 
detta fraternità'''. 


Ancora se niun Fratello, il quale fosse tavernaro, e tavernasse, 
contrafacendo alli Statuti e comandamenti delli Canevari per cagion 
del tavernai-, non possa aver alcuna legitima scusa (salvo che ’l 
tavernasse sò proprio vin nassudo in le sò Vigne). 


14H0 . Ancora in el tempo delli detti Canevari si fu 

otlenudo per la maggior, che de mo' avanti li Canevari rescoder li 
Affitti e da quelli che piagano li soldi quaranta all’ anno, e quelli 
li quali pagano tal Affitti siano tenudi di comenzar a pagar de 
Santo Michel per infina avanti Santo Martin, e se quelli non pa- 
gnron per fino a tal termine li Canevari si li possa russar finora 
della nostra Scuola". 

Ecco un altro esempio, anche migliore, oflfertoci dalle 
lettere di Pietro Bonomo, di vecchia famiglia triestina e vescovo 
di Trieste dal 1500 al 1546, alcune delle quali furono pubblicato, 
come si è detto, dal Mainati, e ripubblicate, con l’aggiunta di 
altre, dal Kandler. Trascriviamo a caso : 


’ Dal Codice Dipilom. Istriano, ove il Kandler lo Inserì sotto l’anno 1367. 
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Dalla lettera datata Gonza die 24 octdbrh 1511 : ^Jo. 
Baptista carissimo. Già ire zorni fa mandai de qui Cristoforo mio 
famejo con molte lettere per le qual ve significavo el successo di 
queste cose di qua : ma perchè poi trovo che detto Cristoforo nel 
j>artir suo ha facto alcune truffe e menato via el nostro can levriere 
mi dubito non sarà venuto là, però ti prego subito per el primo 
messo mi voglia avvisare, et se imr el fosse venuto non le dire 
niente ma lassalo tornar de qui, et dili che torni el can con lui 
indietro'^. 

Da un altra: In Gorizia adì 29 octobre 1511: „ . . . Qui 
in Frinì si more tuttora per tutto; sei non fosse la peste a Udene 
io saria andato Governador li et ga Scipion Vicario, ma nessuno 
olsa ' andare a star là. Sono morte delle persone più de 5000. A 
Cividal similmente si more, è morta Fiore con tutti li foli el marido 
e tutti li fratelli, è rimasta sola la vecchia. Major e Marco Paduino 
sono andati a veder di scader ti fatti di Serena. Li Venetiani 
hanno perso tutto el Friul, salvo che tengono Maran in quelli paludi 
. dove hanno posti alcuni galiotti et stradiotti, che ancora careno per 
alcuni loghi li vicinF. 

Ma, potrà osservare alcuno, il Bonomo era una persona culta, 
e queste sue scritture non possono essere una valida testimo¬ 
nianza. Risponderò che le lettere sono famigliari, e che scriven¬ 
dole, egli si laseiò sfuggir dalla penna j)ià d’una voco e frase 
dialettali. A quelle che si possono trarre dai brani riportati, ne 
aggiungiamo alcune altre, che cajjitano sott’occhio al primo 
voltar di pagina : Zuan, Zuana, pezo, Anzola, Maria, Mariuza, 
la zò, paja, con sti comissarii, credemo, presou, ozi, a torzio, 
hrusati, podemo, a ti, vendesto, omo, cuoga, rason, se io fusse .... 
lo castigaria, paze, eascuno, haédo, cazar, manzo, refaza, sin che l 
ritorni, far ben, ecc. Non si può davvero dire che queste sieno 
espressioni friulane ; sono bensì proprie della varietà veneziana, 
che anehe i)er queste sparse fila si addimostra parlata dai 
triestini. Poicliò non solo vano, ma ridicolo sarebbe il voler 
supporre che il Bonomo le andasse a trascegliere in un dialetto 


' EshaiiPO al Frinii, e proprio invece Ucll’.antico veneziano. Infatti, in 
fra Paolino Minorità e nello Maritgole citate» ricorrono : repolsa, 

poìsare, 2 ^ohardOf e, meglio, algmu non olsi. 
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che nou fosse il sno. Le sue lettere allora, anziché famigliali 
e spontanee, sarebbero più ricercate che mai, nò si saprebbe 
iinaginare la ragione di uno sforzo simile. Che se alla trascrizione 
del Mainati non si volesse prestar fede, ad assicurarci della 
schiettezza delle espressioni dialettali che traspaiono dalla cor¬ 
rispondenza famigliare del Bonomo (il quale fu, si noti per in¬ 
cidenza, tutt’ altro che propenso ai Veneziani) sta un altro 
gruppetto di tre sue lettere, che si conservano mss. alla Marciana, 
e che offrono le stesse particolarità già da noi osservate. Eccone 

iiu brano : „. Io ho veduto in luto el discorso del scriver 

di rm S." quanto quella mi ama et quanto ha ad core le cose mie, 
et li ne resto ohlliqatisshno del amorevole off do fa di continuo per 
me et de le henigne acco(jlieuze ha facto a mio Cnsino Dominico 
Burlo, el qual con sue se ne ha laudato tanto che resfarà perpetuo 
servitore F.™ <S'.“, ecc. Come si vede facilmente dal saggio addotto, 
queste sono scritte con ricercatezza, che manca affatto nelle altre. 
Tuttavia, sebbene in minor copia, vi si trovano forme dialettali, 
ma non certo friulane : rason, mancarà, longo, soi, patrona. San 
Zuane, fiol, cugnado ecc. 

Tutte queste nostre ossenmzioni cadrebbero, ove si potes¬ 
sero dimostrar vere le parole deH’Ascoli, il (piale nella venezianità 
dei documenti triestini (rimandando agli estratti del Banchtis Male- 
feiornm, a quelli del Liher Beformationum e allo scpiarcio degli 
statuti del 1421) non vede se non una ricercatezza, la quale ricorre 
solamente nei documenti stesi „nel linguaggio dei cancellieri, in 
(juanto esso non sia addirittura latino“. Ma (piando avremo 
risposto, che la forma della quale sono rivestiti i documenti 
ora citati, è quella istcssa che ricopre quanti altri furono scritti 
a Trieste allora e poi, dal (|uaderHo del nostro Caineraro del 
142(1 (che non doveva certo sentire il bisogno di dare al suo 
scritto di natura molto modesta, una forma aulica, cancelleresca, 
(piando aveva da notare i sei soldi dadi al manigoldo per che el 
nctò le prexon o i venti dadi a Moro Siisolo el qual menò rudenazo 
uia dela defa grixa adi dii), al testamento di Lorenzo Bonomo 
del 1505, e giù giù per tutti i documenti scritti a Trieste che si 
possono citare ; quando avremo avvertito, che TAscoli mentre 
scriveva ([uelle parole, non avea copia intera che di pochissimi 
documenti, e degli altri solo scarsi estratti di parole e di frasi. 
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anzi forse soltanto di quelle parole e di quelle frasi che, conte¬ 
nendo appunto testimonianze ladine, servivano a confermare le 
sue prime conclusioni ; e quando avremo per un’ ultima volta 
ripetuto che queste poche testimonianze ladine (quasi tutte nomi 
propri di persone o di contrade) si trovano disperse in un nu¬ 
mero grandissimo di volumi manoscritti di pili epoche, poca 
pula, sfuggita al vaglio, in un sacco di frumento ; non resterà 
luogo ad altra conclusione che a questa : che tutti quei triestini, 
preti 0 camerari, mercanti o vicedomini, per jiiù che 250 anni, 
hanno scritto nel volgare triestino, parlato cosi nella sala del 
Consiglio come in piazza, solo rivestendolo più o meno, a seconda 
della loro coltura e della qualità de’ documenti, di forme lette¬ 
rarie, facilissime del resto ad esser riconosciute e vagliate, e 
che non valgono a mutare la sostanza del dialetto. Per convin¬ 
cerci del contrarlo, bisognerebbe produrre un documento scritto 
a Trieste nei tempi del quali parliamo, che ci desse quella sicura 
e ampia testimonianza di caratteri friulani, che invano abbiamo 
cercato, e che invano si cercherebbe in ciascuno dei nostri 
documenti preso a se; friulanifà per dimostrare la quale si dovè 
mettere a contributo un intero Archivio, cioè carte di più secoli 
togliendo qua una parola, là un altra ; bisognerebbe insomma 
poter produrre sia pure uu sol documento triestino, di qualunque 
genere, officiale o privato, lettera o testamento, deposizione o 
contratto, nel quale i caratteri friulani uon fossero quasi rari 
natUes in gurgite vasto, ma evidenti e copiosi, in modo da for¬ 
mare essi il fondo e l’ossatura del dialetto stesso. Udiamo come 
si scriveva nel Friuli al tempo del nostro Cameraro : ' 

(Dagli Acfa Camerariortm Comiinis, nell’ Archivio Munic. 
di Cividale) 1400: In Domenio adì xxj di novembri dié a mestri 
Franteseli dello Glemonaso liris xviij di cholaz chi el diè a chello 
gnot che fo hi fu a chiò di Marchus ed a chiò Lazio so mari in 
Pnarto Brasano, diegli per giu diz cholaz di sef dea. iij dello Uro, 
montarin dinós li iij. 


' I brani die riportiamo sono tolti ai già citati Testi inediti friulani 
dei secoli XIV al XIX, raccolti ed annotati da Vincenzo .loppi (Arch. Glott. 
It; Voi. IV, pag. 199-200 e 203;. 
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Di,t por VIDI chodér di scrivi areclams den. 54 et- per ingiostri 
e per vnrnis e per atro chiarto di scrivi dié in dui den. C. 

In inartirs adì, xxviij di degemhri si dié a Grabiel nevot 
di Tomat di Pinzan e chugnat di Chullau di Spirit chi fo difinit 
per lo Chonselg chi el volé tornà ed ahi indau a Bologna a studia, 
fo difinit che el gli fos dat duehaz x x in aur e clmsì gV ai dat 

iti Zan. 

(Dai Quadcrui dei Camerali del Comune di Udine) 1411: 
adì X di noveniber. Spendegij che pagagg Zuan nodar di Clauglan 
chi fes vii.) copigis dehj capitulg e degl paz chi no fazerin ehnn 
Mìs- Pnlchart de Robiston Lutignint delg inlustrisins signor Bus 
d-Osteric e diglij sold. 28. 

Adi 11 di december. Spendegy per deliberazion del Reng 
(/rant chi fo fot sale case del Conselg, guani si mantigné pigia 
l-ailory de inlustrissinie Signurige de Vignexie par mandà un Mes 
a Zividat portant nne letire chi si contignive chi no volevin mandà 
nostris imbasndors al Re d’ Ungarige s-egl nus volevin fd trivis 
fin chelg ziesin e tornasin e dis dis dopo la lor tornade e diglg 
pur so fadie soldi 16. 

Abbiamo riportato questi brani dagli Atti dei Camerari di 
Udine e di Cividale a bella posta iicrcbè il confronto con quelli 
del nostro Massaro potesse essere meglio istituito. Anche Udine 
0 Cividale risentirono l'influenza di Venezia e furono ad essa 
assoggettate, ma molto più tardi di Trieste. Di qui una delle 
ragioni per cui il Friuli potò conservare, specie nel centro, più 
tenacemente i vetusti caratteri delle sue parlate, che durano 
tuttora rigogliosi sulle bocche dei suoi abitanti. Perchè dunque 
il nostro Cameraro triestino, se il suo dialetto era, come si vuole, 
una varietà friulana, non lo adoperò, scrivendo in modo simile a 
quello dei suoi colleglli di Udine o di CividaleP Perchè neppur 
uno dei triestini di quei secoli, non scrisse in modo tale da 
lasciare una volta trasjiarire chiaramente questa friulanità del 
suo dialetto? La risposta l’abbiamo già data, chè per noi i 
pochi accenni raccolti dall’Ascoli non possono davvero valere 
come ])rova della friulanità di Trieste. Sono avanzi venerandi di 
altri tempi, testimoni gloriosi di origini vetuste, i quali han 
dovuto cedere, come è umano destino, ai figli; sono, insomma. 
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quasi pochi militi tergestini della legione XV Apollinare, sparsi 
jii mezzo a una moltitudine alTaeendata di popolani, di mercanti 
e di magistrati, sui quali sventola e si spiega superbo nell’ az¬ 
zurro del cielo il vessillo di S. Marco. 


E veniamo alla seconda obbiezione, al Mainati. Abbiamo 
giJi veduto come questo sia l’unico testimonio che si possa 
addurre a sostegno della friulanitJi ami)ia e vigorosa del dialetto 
triestino; come un documento scritto interamente in un dialetto 
simile a quello dei Dìaloffhi pùicevoli si cerchi invano in tutta 
la letteratura vernacola triestina ; come i saggi delta parlata 
triestina ])ubblicati pochissimi anni dopo i Dialofjhi sieno schietta¬ 
mente veneti, e come il Mainati resti quindi esempio unico e isolivto. 
Eppure r Ascoli non dubitò di fondare sopra di esso unicamenle 
il suo primo spoglio, e nei pochi e sparsi accenni friulani dei 
documenti triestini dei scc. XV c XVI ne cercò poi la conferma 
e la ragione storica. Ma senza dire che per tal modo, anziché 
il graduale svolgimento del dialetto triestinò dalla ladiuità alla 
venezianità, svolgimento impossibile ad esser negato, si verrebbe 
ad ammettere un processo affatto opposto, un ritorno cioè dalla 
venezianità alla friulanith, impossibile a sostenere, la storia 
esterna dell’ opera letteraria del Mainati, varrà, secondo noi, a 
tagliare violentemente, ma necessariamente, il nodo della questione. 

Due sono, oltre i Dialoghi che vennero ultimi, le opere del 
Mainati. Prima, la Vita e Martirio del glorioso San Giusto e dei 
Santi Servolo, Sergio, Bacco, Lazzaro, Apollinare, Primo, Marco, 
Giasone e Celiano, Eufemia e Tecla sorelle, Giustina e Zenone, 
protettori della città e portofranco di Trieste (Venezia, Picotti, 
1816, in 16"), alla quale il Mainati premetteva (piesta prefazione : 
^Attualmente io era occupato nella raccolta di antiche memorie 
patrie allorché un soggetto ragguardevole mi propose dietro istanza 
di persona pia la compilazione della Vita de’ Santi protettori di 
Trieste, da quello che il padre Ireneo della Croce carmelitano scalzo 
ne lasciò scritto nella sua Storia di Trieste volgarmente detta 
jfCroniche'^. Ancorché il tempo non ini permettesse distrarmi dalle 
dette occupazioni, per compiacere non ostante a chi me ’l propose 
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accettai volonlieri V impegno. Fi lma ih por mano all’ opera ebbi 
ricorso a ipie' fonti d' onde lo stesso padre Ireneo trasse le fonda- 
mentali nozioni de' Santi della patria, cioè ad un antichissimo 
breviario manoscritto in carta pecora, il quale conservasi nelV Ar¬ 
chivio eapitolario della Cattedrale. Di questo mi sono servito io 
stesso per fare questa compilazione, senza avere trascurala la scelta 
delle rose più proprie e probabili dalla storia del medesimo F. 
Ireneo'^. 

11 Mainali poteva però accettare 1’ incarico senza scru])oli, 
senza esitazione, senza timore alcuno che l’altra grande opera alla 
(piale diceva di attendere dovesse soffrirne. Non c’ era pericolo 
di ([ucsto, che mio o due giorni al più devono essergli bastati per 
apiirontaro le Vite richiestegli. Infatti, egli non feee che copiare 
le memorie che su quei santi erano state raccolte dall’Ireneo nella 
sua Storia di Trieste, (libro V, capitoli I-IX), aggiungendovi poche 
altre notizie attinte alla stessa fonte, e di suo qualche attaccatura 
c qualche principio di capitolo. Ma quella parte dell’ llistoria 
del Manaruta era giù stampata, e il plagio poteva quindi esser 
facilmente scoperto ; onde il Mainati, avendo in ciò un ritegno, 
credette bene di adoperare la parola compilazione, benché avrebbe 
detto più esattamente trascrizione. Questo ritegno non l’ebbe però 
se non in piccolissima parte, nella seconda sua opera, le Croniche, 
ossia Memorie storiche sacro-profane di Trieste, chè anche qui, 
finché si trattò di copiare quella parte dell’ opera del p. Ireneo 
che era giù a stampa e che non aveva riprodotta nelle Vite 
de Santi, egli fece di uecessitù virtù, e come giù per la cojiia 
della parte sacra di essa, cosi qui per quella della profana 
credette bene di metter le mani avanti e di avvertire pruden¬ 
temente nel Quadro del primo volume : „Co» questa prima parte 
del Volume primo delle Croniche ossia Memorie Storiche antiche di 
Trieste vien riprodotta l’Antica Storia di Trieste del F. Ireneo 
della Croce carmelitano scalzo^. Ma la storia del p. Ireneo, come 
si sa, non era stampata interamente; arrivato quindi con il suo 
lavoro di copiatore alla parte inedita di (piella, il Mainati non 
volle rifiutare la bella occasiono che gli si porgeva, c facendo 
quel breve c oscuro ricordo del p. Ireneo, tanto da tranquillare 
la propria coscienza, che di poco invero doveva contentarsi, si 
guardò bene dal far più parola di compilazione e di riproduzione. 
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ma in riuclla vece, arrotondato il gesto e la voce, si atteggiò quasi a 
martire della storia patria. „Andai (cosi magnificamente egli proe¬ 
mia al I volume) andai quanto più finumi jmsihile, in traccia di quelle 
memorie e documenti manoscritti, che le querre, ql’ incendi, e la indo¬ 
lenza de' tempi andati non bastarono a sottrarci del tutto. Ma scarso 
fu il primo frutto ddle mie fatiche, ed in rirtù appena del mio per¬ 
severarvi giunsi a poter visitare reconditi archivi, e private raccolte, 
ove tra gli avanzi delle stragi, degl’ incendi, de’ toqii, e del tempo pur 
troppo, mi riesci qua e là di rinvenire oltre a molti preziosi docu¬ 
menti, e copie di documenti una raccolta di manoscritte memorie 
del F. Ireneo della Croce, che formala se /’ uvea senza dubbio, 
all’uopo di compiere la sua storia di Trieste. Ricca ù questa rac¬ 
colta di documenti. Io tutti li rapporto col testo originale latino 
nélVappendice di ciascun tomo della mia opera; ma nell'opera 
stessa li reco con una traduzione letterale dove la serie dei fatti 
naturalmente li chiama. L’ ordine da me prescelto pel mio racconto 
è il cronologico ; e in esso non d’altra massima divisoria mi servo, 

che di quella nascenle dcdle vite de’ vescovi triestini . Lo stile 

scelto q pomposo non san) certamente quello che ornerà la mia 
fatica, e contenterà il lettore vago soltanto di bella dicitura ; ma 
questi perdonando i difetti dello stile aggradisca vieppiù benignamente 
V animo e la volontà di chi con la diligente raccolta di patrie memorie, 
nel suo silenzioso ritiro si affaticò d’illustrare, e di giovare alla 
patria altrettanto, che incapace si sente di farlo per la via di fatti 
luminosi, e di grido^. 

Sonore e nobili espressioni davvero! ma che sarebbero 
stato assai più oneste se il Mainati avesse detto semplicemente, 
che, trovata neH’Archivio la seconda parte della Storia del p. 
Ireneo, ancor inedita, aveva pensato bene di ripubblicarla tale 
e quale, aggiungendovi di suo il nome dei vescovi in carattere 
stampatello al principio dei paragrafi progressivamente nume¬ 
rati, nei quali divise 1’ opera del carmelitano, riportando nella 
loro integrità i documenti che il p. Ireneo aveva solamente ci¬ 
tati o riferiti in quella parte che lo interessava, dandone inoltre 
nel testo la traduzione, cosi da raddoppiare il volume dell’ o- 
pera; c, proprio di suo, inserendovi alcuni altri pochi documenti, 
tratti dall’Arcbivio capitolare. Ma il resto, tutto il resto, è opera 
del frate carmelitano. Basta prendersi la briga di confrontare ad 
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aportiirft di lii**'® Storia di questo con le Cronache del Mai¬ 
nati per restar convinti del plagio sfacciato. Nè queste sono 
Bolanicnte asserzioni mie. Già il Kandler nel suo Discorso sulle 
storie di Trieste ' avvertiva; „Nct 1819 il Mainati, preso animo 
dell’accoglienza fatta al Rossetti, si presentò con animo pacato 
e fronte imperterrita al pubblico di Trieste, anzi al pubblico 
letterario di tutta l’Europa, siccome storico ed antiquario di 
Trieste, stampando la seconda parte delle croniche dell’ Ireneo, 
ditevi misere attaccature, prese qua e là da giornali, da 
opere altrui, premesso poi al corpo delle storie, che fu in sei 
volumi, una parte dedicata alle epigrafi ed alle antichità, nel che 
tutto non fu di suo neppure una parola, pur annunciando nella 
prefazione di qualche vecchio scartafaccio venuto casualmente a 
sue mani“.E anche l’Hortis, nei buoi Docìimenti sui Walsee, ebbe ad 
osservare: „11 Mainati, che sfacciatamente fece sua tutta l’opera del- 
r Ireneo, inserì ecc.“ Noi non abbiamo però voluto iurare in verha 
niaqistri, ma preso il secondo volume delle Cronache del Mainati, 
e il corrispondente del p. Ireneo, b fatto un minuto raffronto 
dall’anno 1300 al 1426, trovammo quanto già abbiamo avvertito; 
cioè una copia letterale dell’ Historia del Manarutta. Non proce¬ 
demmo quindi col confronto, ritenendolo opera inutile, poiché ci 
bastavano i risultati avuti. Abbiamo solo notato che mentre a 
un certo punto il Manamtta (voi. II, pag. 274) dice : „L’ alte¬ 
razione delle monete, che anche ai nostri tempi proviamo con 
grandissimo discapito e perturbazione della città e del commercio, 
fu regolata dal pubblico, dichiarando ai 15 dell’ istesso mese, 
che il ducato d’ oro e zecchino veneto di giusto peso non valga 
piò di soldi 105 di piccoli ; anche nel presente 1702 V anno tal¬ 
mente alterato e cresciuto, che spendesi a lire 22.10 di moneta 
corrente^, il Mainati copia bensì (voi. II, pag. 230) parola per 
))arola il capoverso da L’ alterazione fino a di piccoli, ma non 


' alle Oronnehe dello Scussa, con la continuazione del 

Kandler, edile da F. Canieroni. 

’ ArcheOfjr. Triestino, voi. IV, pag. 58-69 in nota. —- Si veda pure la 
1 ita (li Gioninni Maria Manarutta (il p. Ireneo) premessa da Don Pietro 
I>r. Toniasin all’ ultima edizione della Istoria di Trieste, 2>er ài jo'iww rotta 
jmhblicata integralmente, Trieste, Balestra e C., 1881. 
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cosi (e ben s’intendo perchè) Tultima proposizione, che abbiamo 
sognata in corsivo, e nella quale il p. Ireneo parlava dei tempi suoi. 
Il plagio non potrebbe essere più disonesto. E noi domandiamo 
so a un uomo che non già una volta, ma due, tutte e due le volto 
che stampò qualcosa sotto il proprio nome, commise due tmffe 
cosi palesi, si abbia da prestar fede. Noi crediamo. Per noi i 
Dialoghi piacevoli, se non plagio di un’ opera altrui, sono però 
non altro che una imitazione della parlata friulana eh’ egli 
volle spacciare per il vecchio dialetto triestino prossimo a venir 
meno. Quali intenzioni avesse il Mainati nel far ciò, non staremo 
a ricercare. Molto probabilmente non altra che quella di vendere 
le copie che dei Diahghi avrebbe fatto stampare. Spinto dallo 
poche ultimo caratteristiche ladine che persistevano ancora nel 
dialetto di Trieste, certo in minor numero che nei documeuti già 
esaminati, egli non fece, riteniamo, se non un’ opera di rappezza¬ 
mento, una ricostruzione sbagliata. Kaccolti cioè quei tre o quattro 
o cinque o sei caratteri ladini che ancor duravano in qualche 
nome di contrada (e taluno dura tuttavia, ma nessuno per 
questo vorrà sostenere che il dialetto che si parla oggi a Trieste 
sia friulano) e forse in qualche altra rara parola, su di essi 
costruì il suo edifizio. Ma non fu 1’o])era paziente e intuitiva 
di un dotto ; chè egli non andò già ricercando quanta parte 
del dialetto che creava con la sua fantasia per darlo a Trieste, 
ricorresse negli antichi documenti ! Non avrebbe avuto che da 
leggerne un po’ attentamente alcuni, da lui stesso pubblicati, 
come la supplica di pre’ Barhariga (Cronache, voi. II, pag. 226) 
e le nove lettere famigliari del vescovo Bonomo, aggiunte proprio 
ai famosi Dialoghi, per convincersi che la sua era un’ opera 
falsa, insostenibile. Ma il Mainati, ripetiamo, non ricercava la 
verità storica, bensì lo spaccio dei suoi volumi. E per raggiungere 
questo scopo, gli soccorse un mezzo molto facile. 

Dopo il 1717, anno in cui Trieste fu proclamata portofraiico, 
un gran numero di forestieri d’ ogni paese, allettati dai privilegi 
e dalle immunità accordate, vennero a cercarvi fortuna nei com¬ 
merci ; e il concorso fu si grande ehe in pochi anni il numero 
degli abitanti raddoppiò, triplicò ; e accanto alla vecchia Trieste, 
fuori delle antiche mura, sorse una città nuova, di abiti c senti¬ 
menti alquanto diversi. Furono quasi due città poste a contatto; 
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non però la nuova soffocò la vecchia. Troppo profonde erano 
lo radici latine nell’ antica Trieste, troppi i ricordi e le tradizioni 
lorioae che legavano i triestini a quello sterile pezzo di spiaggia 
® nel vecchio colle rinchiuso da mura, sul quale avevano 
flteso il Ico volo le aquile romane e 1’ alato leone! Fu la vecchia 
città che, ristrettasi daiìprima fra sò e i suoi ricordi, quasi 
laurosa di quel sopravvenire di gente nuova in cerca di subiti 
*'uadagui, rinfrancatasi poi, un po’ alla volta mise fuori la testa, 
allungò un braccio, e lentamente, via via si allargò, si distese 
nulla nuova, allacciandola, avvinghiandola, imponendole tradizioni, 
liiu'ua costumi. Un giorno le antiche mura furono abbattute e non 
rcs'tò più distinzione alcuna. La vecchia Trieste s’ era assimilata 
la nuova: anche una volta Roma avea vinto. 

11 Mainati viveva appunto in quei tempi. Fra gli abitanti 
della città nuova molti ve n’ erano venuti dal Friuli, ed egli, 
colpito dalla somiglianza di que’ pochi resti dell’ antico ladino che 
duravano ancora in ([ualelie nome di contrada o in rare parole, col 
dialetto che viveva rigoglioso sulle bocche di quei friulani, con¬ 
cepì i suoi Diaìof/hi, che facilmente avrebbe potuto vendere ai 
molti unmiiii nuovi, che intenti ai commerci, poco sa])evano del 
pass.ato di Trieste e dell’ antico suo dialetto ; e jìòrto attento 
l’orecchio alla favella dei friulani, e còltene le caratteristiche, 
egli stese senz’ altro quel mirabile lavoro che furono i Dialoghi 
piacevoli, in un dialetto che da lui potrebbe intitolarsi maìnatino, 
ma che più a ragione io direi mai nato. Il friulano eh’ 
sentiva parlare spesso per istrada, come lo si ode oggi gioì 
spessissimo sulle bocche dei braccianti che in gran min 
traggono dal Friuli a Trieste in cerca di lavoro, gli forni i 
quarti del suo nuovo dialetto ; l’altro quarto lo mise di 
come nello Cronache avea messo il nome dei vescovi in stampate 
lasciò cioò molto semplicemente, che dalla penna gli fluisi 
anche parole e frasi triestine, si che la mescolanza riuscisse 
oiuogeuca. E ciò jiercbè se avesse scritto quo’ suoi mirabili Dialoghi 
in friulano schietto, ognuno si sarebbe accorto che di friulano si 
trattava e non di triestino che si spegnesse; se in puro triestino, 
che di triestino vivo e non di friulano, e il libro nulla avrebbe 
avuto di curioso e di particolare. Ma scrivendo i Dialoghi in un 
dialetto die tenesse e del friulano e del triestino, senza essere 
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però propriamente nè 1’ uno nè l’altro, ecco che la cosa riusciva 
nuova e credibile e vendibile. A compier 1’ opera bastò appicci¬ 
care al nuovo mostro una piccolissima prefazione (a dir troppo 
c’ era il caso di impappinarsi) a mo’ di cartello : Dialetto triestino 
che va ad estinguersi; la bottega era aperta, non restava che di 
vendere la merce. Truffe letterarie quali le Vite dei Santi e le 
Cronache di Trieste non si commettono per amor di patria o 
per desiderio di gloria. E le Vite dei Santi e le Cronache fecero 
fortuna : oggi non se ne trova copia. Chi le acquistava, poteva 
vedere il proprio nome nel Catalogo delti Signori Associati pro- 
prietari dell’ Opera che pompeggiava in fondo ai volumi ; leggere 
non occorreva. Il Mainati capi i tempi c gli uomini, e alle Vite 
c alle Cronache tenue dietro il suo terzo lavoro. Questa è per 
noi la veridica istoria dei Dialoghi piacevoli in dialetto vernacolo 
triestino colla versione italiana, di D. Giuseppe Mainati, sagrestano 
e vicario corale della cattedrale di S. Giusto. 


Ai tre punti sotto i quali abbiamo assommato le conclu¬ 
sioni dell’Ascoli, crediamo adunque si possano, in seguito alle 
osservazioni fatte, sostituire i seguenti : 

il volgare parlato a Trieste fu sino circa il secolo XIII 
un volgare ladino comune a tutta la regione veneta; ma di mano 
in mano che la potenza di Venezia crebbe, e, per i maggiori 
contatti e per la coltura maggiore, nudò svestendo i caratteri 
ladini, e, raggentilitolo, cercò di avvicinare il proprio dialetto al 
nuovo volgare che in tutte parti d’Italia andava sviluppandosi, 
anche Trieste per 1’ immediata influenza di Venezia venne modi¬ 
ficando e ripulendo il proprio, uniformandolo a quello che si 
parlava nella laguna; mantenendo però per qualche tempo ancora, 
più che non si facesse a Venezia, centro dell’ irradiazione, alcune 
traccie dell’ antica ladinith, le quali col proceder del tempo an¬ 
darono poi disparendo ; 

i caratteri ladini che si riscontrano nei documenti triestini 
dei secoli XV e XVI, non sono quindi da ritenere importati 
dal Friuli, sibbene da considerare come gli ultimi c scarsi resti 
deir antica parlata ladina, propria del paese e comune anche a 
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Vcuezia; iH die è chiara testimonianza pure il ridursi di ALT 
OLT in ant, out, particolarità che ricorre appunto, come abbiamo 
visto, a Venezia e a Trieste, mentre manca allatto al Friuli vero 
e proprio; 

i caratteri veneziani che si riscontrano negli stessi docu¬ 
menti, non si devono perciò a vezzo, a maniera, o alla cultura 
dei cancellieri, perchè non furono j)rojiri solo di questi, ma ricor¬ 
rono in documenti triestini d’ ogni genere. 

Insonima, sino circa al secolo XIII la parlata di Trieste 
è ladina ; ma da quel tcm])o in poi avviene in essa un graduale 
svolgimento che la va allontanando sempre piò dalla vetusta 
ladinilìi, che ebbe comune con Venezia, e sempre piò avvicinando 
al dialetto di questa, oramai raggentilito. Col veneziano quindi 
ebbe il triestino comuni come le origini, cosi le vicende; e varietà 
veneziana e non friulana deve esser chiamato. Perciò, chi vo¬ 
lesse classificare il dialetto triestino, in un quadro dei dialetti 
ladini non dovrebbe già porlo fra quelli schiettamente friulani; 
ma j)inttosto fra altri formanti una classe di transizione, per tro¬ 
varsi in essi a contatto gli antichi caratteri ladini e quelli del 
posteriore volgare veneziano. Cosi, in quel notevolissimo docu¬ 
mento degli studi glottologici italiani che sono i Saggi ladini 
dell’Ascoli, il dialetto triestino dovrebbe trovar posto non già nei 
Territori friulani (§ 5), ma nel Ladino e Veneto (§ 4) e formare 
una nuova suddivisione D. Dialetto triestino, subito dopo quella 
segnata C. Antichi saggi dialettali dell' estuario veneziano (1. Ve¬ 
nezia antica, 2. Atti di Lido Maggiore). 

Nella classificazione poi dei dialetti italiani, proposta pure 
dall’Ascoli nella sua Italia dialettale, il dialetto triestino dovrebbe 
scomparire dalla classe I. (Dialetti che spettano a sistemi neolatini 
non italiani, h. Ladini) per entrare invece nella III (Dialetti che, 
scostandosi dal vero e proprio italiano, pur potrebbero entrare a 
far parte con lui di uno stesso sistema) e piò precisamente nella 
suddivisione prima (a. Veneziano). 


Abbiamo detto che il nostro documento è importante anche 
per lo curiose e interessanti notìzie che ci dà sulla vita del 
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n Trieste in quel tempo. Infatti, a chi lo legga, ai 

Comune d. Tneste in l stagioni di essa. 

0„X” Illuni ai consiglio, „ ..veri pro.e..i. 

„„ gli citetti variaU..imi di .,..11. e ■>' “ ;r„\i7e 

vivace della cittii, del movimento pei le atiade, 

m! “"Lu^ritra .1.1 n..tro Camerar. ei « diseS"* ' 

Trieste, ricinla di mura, aelle quali s serrato 

di Riborgo, delle Saline, di Cavana, e ci 

formandone quasi la base, < foutico la beo- 

la Loggia, la “f “ le’vari. Irolieglie, le 

caria, la 1““'»»*''“^ ‘ „st|o ... m-ioai ™dm, «ode .i 

*u“ l. dcir...ria, . i nurpure. 

‘'■“"tlT"::!.!» de, eonrune e ,0 HarCe c„e porla- 
,la Sestiana la pietra: per le vie carri gravi di quella, 1 
gàame, di calce, di .abbia per la fai,lirica dello per^^j^ 

delle ^ s’inerpicano sul colle, scendono 

al mare ed escono per le porte, sono selciate solo nei punti, dove 
‘occorre ovviare allo scorrere dell’acque piovano o dove maggioie 
è il passaggio; ai lati corrono cunicoli coperti di lastie, pe 
Lolo delle acque che scendono dalle alture; e currngU e pozzi e 

fontane vengono di spesso curati e mondati. 

Di no,?., le porte veuguno e,linee : 14 uoniiiii ne eiigon, 
le chiavi e 16 guardiani vigdano sulla quiete della, ci . 

Sulla piazza s’intrattengono i magistrati, prima i sa 
agli uSi ; n palazzo si discutono nelle sale del eonsigho gli 
:ti del cornile, si ve.» con le Mole, si 
gcerie .1 decide del riattamento delle strade c del e fabbiiche 
E inbaseiatori escono dalle porle, a cavallo, e si dirigono a 
L; ria e a ambasciatori e il can.elliere de, Conte vengono da 
Goriria, ospitati, nomini e cavalli, dal Comune, a Irattare della 
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^«‘cssione di Captelnuovo o a ricevevo i due mila ducati d’oro 
pattuiti. K mossi si avviano in ogni direzione, a Pordenone, a 
Udine, a Duino, a Vipacco, a Lubiana, a Postoina, a Muggia, 
n a portar lettere o a sentir novelle di turbolenze e rumori di 
cui corre voce per la terra. 

Ma gli affari nou impediscono che si onorino i santi patroni 
della cittìi, c si celebrino lo feste religiose e civili. Nel giorno 
sacro a tì. Erinacora e in (pielli delle Rogazioni il Comune manda 
un suo rappresentante a Prosocco; nel giorno di San Servolo dalla 
Piazza muovono a San Giusto i magistrati in ricche vesti, pre¬ 
ceduti dai pifferi e da giovani recanti i gonfaloni. Nella solennità 
del Corpus Domini viene spazzata la Piazza; e in piazza e in Pa¬ 
lazzo si fa festa: i pifferi suon.nno e su di un tavolato coperto di 
erba si rappresentano sacri soggetti. Questo nei mesi da maggio 
ad agosto, ai quali solamente si restringe il quaderno del nostro 
Cameraro, dove quindi non possiamo nemmeno trovare notizie 
sulla festa del patrono della città o sulle solennità di Natale e 
di Pasqua. Ma chi esaminasse tutta la ricca serie dei registri di 
codesti ufficiali no potrebbe trarre certamente un.a mèsse ricchis¬ 
sima, nonché di accenni storici, di particolari intorno alla vita 
municipale di Trieste nei secoli XIV e XV, cosi da presentare 
un quadro completo di questa. 

Lo stesso dicasi delle notizie sulle paghe, sul prezzo delle 
cose c della mauo d’ opera, sull’ economia insomma del Comune 
a (pie’ tempi. Non crediamo inutile di soffermarci ahpianto a 
considerare anche sotto questo asiietto il nostro documento per 
rilevarne quanto può giovare a dar idea del valore relativo degli 
oggetti nell’ anno 1426. Senza dire dei curiosi raffronti cui si 
può trovar luogo, ci spinse a farlo anche l’essere stata finora 
questa parte della antica vita triestina quasi del tutto trascurata. 
Aspettando che altri voglia e possa spogliare pur sotto questo 
aspetto tutti i volumi dei Camerari e gli altri documenti del- 
r Archivio diplomatico che iiossono giovare a tale uopo, cosi da 
ricavarne una storia completa della economia pubblica e jirivata 
di Trieste nei secoli di mezzo, che sarebbe non solo opera di 
interesse municipale, ma anche un utile contributo a quella storia 
dell economia jmbblica italiana nel medio evo, che il Cibrario 
ha appena abbozzata, alle note che tratte dal nostro documento 
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oflfriamo più sotto, pieniettererao quelle poche notizie di simil 
genere che si trovano sparse, per incidenza, nelle Storie del p. 
Ireneo, e nei pochi documenti che il Mainati aggiunse alla copia 
che fece di quello. 

Nel ristauro di una casa, il Capitolo del duomo spese nel 
1411 nper una trave soldi 32. Per un carro di tavole o ponti, 
L. 4.10, a ragione di 6 soldi per ogni tavola. Per due travi di 
quercia soldi 14 de piccoli. Per 800 chiodi piccoli soldi 24. A 
mastro Donato, il quale ha lavorato nella prefata casa, L. 2 e 
soldi 10 a ragione di 30 soldi al giorno“. ^ 

„I1 canonico caneparo essendo andato (1414) a visitare le 
vigne del capitolo della contrada di Ranzago della villa di Pro¬ 
secco, pagò i)er un cavallo, andata e ritorno, soldi 10. E per il 
pranzo, essendo giorno di sabato, cioè in formaggio, pane, vino, 
e pesci, una lira e 4 soldi a conto del capitolo . " 

Nel 1419 „in quanta abbondanza e vii prezzo fossero i 
viveri e cose necessarie all’ umano sostentamento in Trieste, lo 
dimostra la supplica presentata li 30 dicembre da Bartolomeo 
della Spada al consiglio, coll’ istanza di poter solo fabbricare 
candele di sego in città e venderle ai cittadini a soli 4 piccoli 
la libbra e di pagare il sego ai beccai a soldi due di piccoli 
la libbra“. ® „Ne’ libri delle spese capitolari ritrovasi che la vigilia 
dell’ Assunzione di M. V. di quest’ anno i sigg. canonici eh’ erano 
12 spesero undici soldi per una colazione^. ■* 

Nello stesso anno „la penuria dei lavoranti di campagna 
coir esorbitante pretensione di soldi 12 al giorno oltre il consueto... 
indusse il pubblico all’ opportuno rimedio, con assegnare il con¬ 
siglio alli zapjiatori soldi 10, ed a quelli che tagliano le viti 
soldi 8 colle spese di solo pane, e senza spese a quest’ultimi 


> Mahiiiti, Croniche ecc., voi. II, p. 185. 

5 Mainati, op. e voi. cit., p. 192. 

5 Irciioo (Icila .Croce, Ilistoria di Trieste ccc., ediz. Balestra, voi. HI, 
p. 249. E con Io stesse parole il Mainati, U, 201. IJartolommco delia Spada 
qui ricordato è quello stesso della cui stazon (bottega) è parola nel quaderno 
del nostro caraeraro. (v. l’Indice di persone). 

* Mainati, op. o voi. cit., p. 202. 
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goldi 10 ed agli altri soldi 14. Argomento di grande abbondanza 
di pane in quel tempo in Trieste**. i 

^Rottasi per accidente la campana grande del Duomo, si 
concbiuse alli 7 luglio 1421 dal consiglio di farla nuovamente 
rifondere, per la quale opera si spesero ducati 258 e soldi 7Ó“. * 
Nel 1423 „tiitto sollecito il pubblico all’abbondante provvi¬ 
sione dei viveri per sollievo della cittii, ordinò che il dazio dei 
forni che nel passato incantavasi a lire 1900, s’incantasse nel- 
r avvenire ai 8 di marzo iii conformità degli statuti". •'* 

Il 25 luglio 1424 „8Ì concbiuse che tutti i bottegai di gra¬ 
scia che avessero lire duecento di capitale, fossero obbligati d 
j»renderc il sevo dai beccai jìer far candele da vendere, indizio 
evidente dell’ abbondanza dei viveri in Trieste nei tempi andati". •* 
Nell’ottobre del 1425, andato D. Nicolò de Aldegardis ad 
Albe „dal rev.'"“ padre monsignor Marino per la Dio grazia vescovo 
triestino insieme co’ sigg. ambasciatori canonici di Trieste, per 
alcune necessità della comunità e capitolo" „ebbe per le spese 
di quindici giorni, con un dovuto compagno, cavalcando dalla 
terra di Fiume alla città di Trieste, quaranta piccole, insieme 
coi gopradetti ambasciatori". ** 

„Due memorie — dice il p. Ireneo — registrato nel qua¬ 
derno delle spese del venerabile capitolo delle cattedrale fatte 
r anno 1425, recano tal meraviglia a chi legge che se la credenza 
dovuta a tal libro non mi accertasse della verità, direi incredi" 
bile ciò che in esso ritrovasi scritto dell’ abbondanza di tutte le 
cose necessarie al vivere umano, che in tal tempo esperiraentava 
la nostra città di Trieste, mentre il mese di giugno in una cola¬ 
zione data dal capitolo ad un Inviato del serenissimo arciduca 
Alberto, il quale dopo la morte di Sigismondo (avvenuta nel 1437), 

' Iieuoo della Croce, o]i. eif., Ili, 252. R con le stenHo parole il Mainati, 
Cronache, II, 204. 

’ Ireneo, op. eit., Ili, 256. Cosi idcnticiinienfo in Mainati, Cronache, 
II, 209. 

’ Ireneo, op. eit., Ili, 263. In termini pcrfett.ninente corrispondenti, il 
Mainati, Cronache, II, 216. 

* Ireneo, op. eit. III, 267. Co.sl pure con le stesse parole, in Mainati, 
Cronache, li, 220. 

* Mainati, Cronache, II, 223. 
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fu poi imperatore, venuto forse per trattare la liberazione dal- 
r interdetto, si spese fra confetture e vino una lira e soldi quattro. 
E nel regalo di confezioni e cere fatto nel mese di settembre 
dell’ istesso anno all’ arciduca Ernesto nella sua partenza da 
Trieste, il valsente di lire 8ei“. ' 

Il Kandler infine, in nota ad un capitolo degli Statuti trie¬ 
stini del 1459, sull’accettazione e dazione in pagamento dei Vianenses 
nuovi e vecchi, diede alcune notizie, non troppo chiare, sul valore 
e sul corso delle monete a Trieste. ^Quanto a valore di oggetti“, 
egli scrive „ricorderas8Ì : nel 1419 un cavallo costava sei ducati“, 
e proseguo citando quattro o cinque altro notizie, di quelle da noi 
riferite più sopra. 

Anche nella moneta del resto abbiamo un altro testimonio 
dell’inttuenza di Venezia sulle nostre provincie: quella infatti 
che correva a que’ tempi in Trieste ora la veneta, e precisa- 
mente la libra parvorum divisa in 20 soldi, ciascuno dei quali 
era suddiviso in 12 denari, parvoU o piccioli che dir si vogliano. 
Questa relazione fra le diverse parti della lira restò sempre 
eguale; non cosi il rapporto con la libra grossorum, nò quello fra 
la libra parvorum e il ducato d’oro, che furon soggetti anzi a. 
varie vicende. Secondo il Papadopoli’^, nel 1419 il ducato d’oro 
fu ridotto all’ equivalente di soldi 100, ossia a 5 lire, e nel 1429 
sarebbe stato portato a soldi 104. Dal libro del nostro Cameraro 
risulta invece che il ducato veniva computato in que’ mesi del 
1426 lire 5 e soldi 10, ossia soldi 110, com’egli stesso espressa- 
mente avverte a carta 40 b, e come si può rilevare da tutte le 
somme e dai calcoli di riduzione di ducati in lire, che per otte¬ 
nere l’unità di conteggio, appaiono fatte già allora nel quaderno. 
Ma poiché il crescere o il calare del valore del ducato non in¬ 
fluivano punto sul peso, e quindi sul valore assoluto della lira, 
cosi noi per i nostri calcoli di riduzione, poiché non devono 


> Ireneo della Croce, op. cit, IH, 269. — E cosi pure in Mainati, 
(Cronache, li, 223), il quale però seppe copiare meglio clic non aI)lii.ano fatto 
i moderni curatori della scorretta edizione Balestra. 

’ Nicolò Papadopoli, Sul valore detta tiioneta veneziana. Venezia, Auto- 
iielli, 1885. — Dei risultati degli studi del Papadopoli fu data comunicazione 
in questo Archeografo dal prof. A. Piischi, N. S., voi. XII, pagg. 238-249. 
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servire n speeiali studi di nninisinafica, ci aeeontenteremo del 
valore die il Papadopoli dà alla libra parvorum per l’anno 1419, 
valore eli’è di lire italiane 2'406, e che noi, bastandoci l’ap-' 
prossiiiiaziono, ridurremo a lire 2 40; computando quindi in pro¬ 
porzione il soldo 12 centesimi, e il piccolo 1. 

Vediamo adunque quanto si pagassero gli officiali del Comune, 
gli ambasciatori, i messi; e quanto costasse la ipano d’opera dei 
falegnami, de’ fabbri, dei muratori, dei manovali, dei carradori; 
quanto la pietra, il ferro, il legname, il vino, e cosi via; 

Miser Pangraz, capitano, riceve mille lire di piccoli, ossia 
lire italiane d’oggi 2400^ il chonte vichario e iiiiser Antonj, zìidise 
del malejìzio, insieme, lire 246 e cent. 72 ; li signior zudis, in¬ 
sieme, lire 230‘40; maistro Zìian Vifor, fixicho, lire 1320; maistro 
Dino, (erolicho, lire 528; maMro Fedrigo, maistro de scuola, lire 
220‘12; miser liiimio, avochato del Commi lire 176; ser Chatarin 
Burlo e ser Antoni de Baxeij, Vixdomeni del Comun, lire 06; ser 
Piero CHW^elkr, lire 240; ser Mafia de Mesalt e ser Andrea Baxeio, 
prouededori e ser Antonj de Lio, so nodar, lire 72; ser Zusto 
lìlagosich, precuredor e ser Andrea Rauiza che fo de ser Martin, 
so nodar, lire 120; ser Nichoìò Musar, camarar e ser Christofol de 
Teff ani, so nodar, lire 72; e lire 72 pure ser Zusto Copa, fontigar, 
e Pasvhol Chichio suo nodtr. I ireij atwchafj del Commi vediamo 
ricevere, insieme, lire 57'60, e altre 57’60 pure i 2 raxonati del Co¬ 
mun; i quntro chaualieri lire 115 20; ser Zusto de Pus profetar 
e Gostantin de Drius, so nodar, lire 124‘80; ser Andrea de lAo, 
chanze ier del Comun, lire 48; maistro Mattio, chorazar, lire 123'20; 
maistro Benedefo, halestrier, lire 68; maistro Tomaxo Orcis, lire 
48; i sedis nardian de note, ciascuno 1 lira di piccoli (it. 2'40), 
tutti insieme lire it. 38‘40; e così i xiiij omenj che tien le 
chiane dele porte de Triest pure 1 lira di piccoli per ciascuno, 
ossia, insieme, lire it. 33'60. Gli officiali minori venivano pagati, 
a differenza dei precedenti, mensilmente: cosi alla fine di ciascun 
mese Bmedeto e Zuan Vixin e Zuan Formaiar, comandedori, ave¬ 
vano 10 lire per ciascuno, ossia, insieme, lire d’oggi 72; Polo, 
comandedor capo, due lire di più dei suoi compagni, ossia lire 
28‘80; Zuan Petach, che comanda le guardo, lire 24; luan de 
Buie e Michiel che stan in champanar de San Znst, lire 8 per 
ciascuno, odierne lire 38'40, ed essendosi loro aggiunto nei 
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mesi di luglio e di agosto un terzo campanaro, pur questi ebbe 
le sue otto lire, e lo stipendio cumulativo sali quindi a lire 
67 60; Oliopriua e Lazer, pifer, avevauo per loro salario mensile 
egualmente lire 8 ciascuno, ossia, insieme, lire 38‘40.’ 

Ser Bonomo de Bononi, ser Chatarin Burlo e ser Piero de 
Tiulian, per esser andati due volte ambasciatori a miser lo conte 
de Guriza, ed essere stati lontani quatro di con treij chauaij per 
chadaun, ebbero, per ciascuna volta, tutti insieme, lire 172'80; 
miser lo Chnpeiani, che andò insieme con ser Nicholò Boiardo e 
sei" Piero dij^Zidian imbasedor al noslero signior, ebbe, per tutti, 
lire 957‘76; ser Bonomo de Bonom, per .essere andato imbasedor 
al nostro grazios sigìiior, ebbe marchi 46, a 8 lire di paruoli 
il marco, ossia lire d'oggi 883‘20; e per spexa chel fe quando 
chel fo a Chorgnial in seruixi del Commi, lire 3 24; ser Piero de 
Bonomo per esser stato assieme a ser Piero de Zulian, imbase¬ 
dor a Duin, lire 9-60; cosi ebbe Ser Fiero de VArzento per spese 
fatte andando a San Piero de Madras, lire 14'4; altre 18‘12 fu¬ 
rono spese per pane, vino e carne quando lo zudis andò a Pru- 
secho a uardar la festa; lire 3'60 furono date a ser Zusto Pnduin 
che andò a Prusecho a uardar la festa; e lire 42 a cholor li 
quaij fareno a Chastel Nuovo e per spexe a ser Nicolò Baiardo con 
queij zoueni che fo in soa copania. 

Di messi, Sonbrach, che è il più adoperato, jìer aver por¬ 
tato lettere al Uipau e a Postoina, ebbe soldi 30, ossia lire 
3-60; per essere stato altra volta al Uipau, lire 480; e altra 
volta a Postoina, altre lire 3-60; per essere andato a Lubiana, 
una volta ebbe lire 8’16, una seconda, lire 12; e per essere stato 


> Chi vuol aver notizia della natura dei vari officii comunali, non 
ha che da leggere lo rubriche, che a ciascuno di essi si riferisce, negli 
Statuti del 1365, pubblicati dal Kandler (Trieste, Lioyd, 1849), o i capitoli 
che a quelli son dati nella Storia dcU’Ireneo (tomo I, pag. 141 eseguenti, ad 
esempio, dell’edizione modificata ed accresciuta dell'Agapito istriano, Trieste, 
Weis, MDCCCX) o le pagine 240 c scg. delia Meditazione storico-analitica 
suUe Franchigie della città e porto-franco di Trieste dalVanno 949 fino al¬ 
l’anno 1814, del dottor Domenico Rossetti (Venezia, Picotti, 1815), riprodotte 
dal Kandler nella citata edizione delie Cronache dello Scussa, a pagg. 273-76 
col titolo Antiche cariche statutarie triestine con indicazione di ciò che fu 
tolto 0 limitato nelle nuove cariche sostituite. 
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ad Udine, lire 7-20. Cosi un altro messo per essere andato ad 
Udine, esscndovisi fermato parechi di, ebbe lire 14-40; per essere 
andato a Lubiana, lire 12; a Pordenone, lire 12, o un’altra 
volta, essendovisi trattenuto, lire 14-40; per essere stato infine a 
Visj?niagora, ebbe lire 7 <li piccoli, ossia lire d’oggi 16-80. 

Dal nostro (luaderno possiamo pur rilevare alcune notizie 
sulla riinuncraziono degli s<riptores: ser Pietro, canzelier, per 
avor scritto le adizion in lo Staili, ebbe lire 28-80; e per l’istru- 
mento della compera di Castel Nuovo, lire 39*60; ser Andrea 
Raiiiza de ser Martin per un insturmento del zudixe de duellati 
dvtenta, ebbe lire 4-80; e per scrivere il libro del ornadhjo in¬ 
torno Triest (contribuzione del vino) lire 8*40; Znan Petaz, co¬ 
mandante delle guardie, per avere scritto il quaderno che a 
quelle si riferiva, fu rimunerato con lire 6; la scrittura della 
carta della sulizion itela-seuminiijazion fu pagata con lire 39 60, 
e, poi che siamo in argomento, a pre’ Daniel, per carte hergamine 
tolte pel malofizio, f-uwuo pagate lire 4 80. 

Intorno al prezzo della inano d’oliera nei vari mestieri, 
possiamo rilevare le notizie seguenti. Pei falegnami: Nadal Za¬ 
rine e Durligo de Spigolon, per aver lavorato due giorni ad un 
ponte ala riua del Coinun, ebbero, in due, soldi 40 per volta, ossia 
ciascuno 1 lira di piccoli, lire d’oggi 2-40, per giornata; un’altro 
maistro marangon che lavorò al ponte di Riborgo, ebbe pagata 
la sua giornata con quattro soldi di iiiù, ossia con lire 2-48 ; 
niaistro Mattio marangon, jier aver lavorato un giorno al banco 
dehi pancogoleria, ebbe invece lire 192; o con lire 1-44 fu jiagato 
uno tanalazo per lo di del chorpo de Cristo, fatto da maistro Zuan 
marangon, quello stesso che fu l’imprenditore dei lavori per la 
fabbrica del nuovo star del Comune, c che, a saldo del lavoro 
fatto, ricevette dalle mani del nostro Cameraro lire d' oggi 
1122 * 12 . 

La mano d’opera dei fabbri non risulta troppo evidente, 
venendo essa di solito pagata in una al ferro adoperato nel la¬ 
voro. Un maistro che conzò la siradura dela porta dela stuua 
ebbe centesimi 36; maistro Marco fauro, per feri messi a una 
fanestra dela prexon, lire 9 60; maistro Stangilin, il fabbro preferito, 
per conzar li ijerchi deh orne del star, ebbe lire 1*44; per fero 
lauorado metudo ale coione del star, altre lire 7*20; per altro fero 
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lauorado metudo alo lauorier del star, a raxon de soldi iiij la 
liura, lire 66 40; per fero mitudo ala forte prexon, lire 7’20; 
per feri metudi al ponte de Bibonio, lire 1-44; e per feri mitudi 
ale stale dela becharia, lire 2 40; Marcilo fauro, per un badil 
comperato da lui, ricevette lire 3‘36; un maistro, per aver fatta 
una chiave alla porta del Palazzo, el)l)c centesimi 96; una chiave 
per la porta di Donota fu pagata lire l'44; per coiizar la sera- 
dura dela portiza de Cavana si siìcsero altri 96 centesimi; Stan- 
gilin, per conzar un cadenazo alla porta di Riborgo, ebbe lire 
l'44; e un gentenar de aijudi de sexena fu pagato lire l‘68. 

I muratori pare ricevessero in media lire I di piccoli, ossia 
lire d’oggi 240, alla giornata. Infatti maistro Franzescho de Co- 
zena, per aver lavorato 6 giorni alla fontana dela Fornuxa, ebbe 
6 lire di piccoli, ossia lire d’oggi 14'40; o maistro Antoni zotto, 
per aver lavorato alla stessa opera, fu ])agato con due soldi di 
più per giornata, ebbe cioè, per quattro giorni, lire 10'66 ; mai¬ 
stro Zuan deij Parij, per aver lavorato al balchon dela prexon, 
e certamente, sebbene non sia detto, per quattro giorni, ebbe lire 
10 e centesimi 8; maistro Antoni Zotto e Bene per aver lavorato 
2 giorni ala Pozachera e aver quindi, insieme, quattro giornate, 
ebbero precisamente lire quattro di piccoli, ossia lire 9’60; ed 
altre lire 5’76 ebbero per aver lavorato, certamente due giornate, 
ali muri del Comun a San Michel; maistro Antoni Zotto, da solo, 
ricevette poi in pagamento, per aver lavorato da 10 ad 11 
giorni circa alla strada (jrisanda dinanzi la caxa de ser Zusto 
Blatjosich, lire di piccoli 12, ossia lire 28 80; od altre lire 27 60 
per aver lavorato la grixa in la strada de Riborgo a presso la 
chaxa de Zuan Schlavulin; Francescho di Vhozena ebbe pagata 
con 1 lira di j)iccoli (1. it. 2‘40) la sua giornata di lavoro al ponte 
di Cavana; e con altre lire 240 l’altra, spesa a lauorar la pre¬ 
xon del Comun; nn altro maistro infine, che lavorò doij di sul 
feto del maistro dela scuola, ebbe pagate le suo giornate al prezzo 
di lire 1 e soldi 2 di piccoli, ossia con lire d’oggi 4'88. 

Chiarissima risulta la mano d’ojtera dei manovali, e co¬ 
stante in tutto il quaderno; infatti essa è sempre di soldi 12, 
ossia di lire 1-44 per uomo c per giornata. Chè lire 2 e soldi 8 
di piccoli, ossia soldi 48 dire d’oggi 5-76) furono date a quattro 
manovali che lavorarono la fossa de le saline; soldi 24 a due 
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maneuali che spazoren el star; altri 24 soldi a due maneuali che 
pnrtareno terazo uia del star; 12 soldi ad uno che mondò uno 
curnùjlo; altri 24 soldi a due che portareno chalgina del star in 
piaza, c cosi via. 

Altrettanto evidente risulta il prezzo della giornata dei carri 
c dei cavalli; c a seconda del materiale trasportato, noi lo ve¬ 


diamo salire da soldi 20 a soldi 24; 20 (lire 2'40) se si trattava 
di legname, di sabbia, di calce o di rudenazo ; 24 (lire 2'86) se 
di pietra; e giustamente, per il deterioramento del carro e per 
la maggior fatica. Cosi nn carradore, che menò chalzina e sahion, 
ebbe soldi 20; un chaual, che menò sabion del porto al star, altri 
soldi 20; uno che menò rudenazo uia da una grixa, soldi 20; 
Moro Susolo che menò rudenazo fuor dela tera, soldi 40, eec. ; 
soldi 24 invece (lire 2'86) ebbe lo stesso Aforo Susolo per aver 
condotto pierà; lire 4 e soldi 16 ricevette Zuan Chichio per aver 


anch’egli trasportato 4 di pierà del porto in piaza, precisamente 
in ragione di soldi 24 per giorno, e cosi via. Per due cavalli che 
condussero la messa alla festa di Prosecco, si pagarono soldi 20 
ossia lire it. 2*40; Ortiexo, per aver condotto due ambasciatori a 
Duino, ebbe 40 soldi, 20 per cavallo, insieme lire 4 80; e Girardo, 
per aver portalo ser Arzentin a Magia per imhasedor, altri 20 soldi 
(I. it. 2’40); quattro cavalli tolti a nolo per andar a Castel Nuovo 
furono pagati lire 4, odierne lire 9-60; e Cristan ostier, per nn ca¬ 
vallo che portò vin a Chastel Nuovo, ebbe lire due, d’ oggi 4'80. 

In quanto al prezzo delle cose, quale risulta dal quaderno 
del nostro Cameraro, abbiamo già visto quello del ferro ; più 
abbondanti notizie possiamo ricavare sul costo della pietra e, 
più ancora, su quello del legname. Per dir prima di questo, noi 
troviamo fatta menzione di quattro specie di legname digrossato : 
di tram cioè, di pianconi, di zedroni o di zone. Il ])rczzo dei 
tra\i variava, naturalmente, a seconda della loro grossezza, e 
noi ne troviamo quattro pagati lire 4, a ragione cioè di soldi 20, 
lire 2’40 d oggi, per ciascuno; altri 5 pagati invece, tutti insieme, 
lire 3, ossia lire d’oggi 7-20, 1-44 l’uno; altri 8 pagati lire 4 e 
soldi 1() (li piccoli, odierne 1. ]1‘52, ossia come i 6 precedenti, 
con hre 1-44 l’uno; o cosi jmre con lire 1-44 ne troviamo com- 
pciati in ^arie riprese altri 8. Dei zedroni i prezzi variano da 
*•8- 1 /i a 2 e 1 piccolo l’uno; cosi 44 di essi, a paruoli 18 
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l’uno (ricordiamo che 12 jìaruoli o denari, formavano un soldo, e 20 
soldi la lira) costarono lire 3 e soldi 6, ossia 15 centesimi l’uno, in 
tutto 7'92; altri 48 zedroni, a partioli 18 l’uno, costarono 3 lire e 
soldi 12, lire d’oggi 8’64; altri 48 pagati invece a raxon de ss. 2 
l’uno (centesimi 24) costarono lire 4 e soldi 16, odierne 11'52; 
per altri 85, jmre a 2 soldi l’uno, furono spese lire 20 e cent. 40 ; 
altri 45 infine furono pfigati lire 4 e soldi 14, circa 2 soldi c 1 
piccolo o denaro 1’ uno. Di pianconi troviamo ricordo una sola 
volta; furono pagati a soldi 5, cioè a centesimi 60, l’uno: infatti 
36 costarono lire 9 di piccoli, lire d’oggi 21'60. Ancora: 4 zone 
furono pagate lire 3 e 15 soldi di piccoli, cioè 9 d’oggi, lire 2 25 
l’una; i)er altre 2 zone comperate in una a 4 travi e a 20 piuìi- 
coni furono pagate 10 lire e 6 soldi di piccoli, 24'72 d’oggi; e 
per zedroni e una loia furono spesi un’altra volta soldi 10, ossia 
1-20 di moneta odierna. Possiamo aggiungere che la fattura di 
4 albulj, madie per il pane, costò soldi 10, cioè lire P20; e 
quella di altri 6 fu pagata soldi 16, cioè lire l‘92. 

Anche della pietra varii sono i prezzi, a seconda della 
qualità: altro è se si tratta di pietra lavorata, altro se di sca¬ 
glie, di ciottoli condotti per (jrisare certe strade della città. Tre 
burchi di ])ietra ad esempio, per la grixa dananzi la caxa de ser 
Zusto Blagosich, costarono lire 9 di piccoli, cioè 1. it. 21'60, e lire 
310, ossia it. 8‘40, due altre barche di pietra per scopo simile; 
per altra pierà menada in Comun si spesero lire 7, it. 16’80; per 200 
piere, 1. it. 9'60; per 150, 1. it. 7 20, ossia 2 lire di piccoli (I. it. 4‘80) 
il centinaio ; tanto è vero che per un miar de pierà furono appunto 
spese lire 20 di piccoli, it. 48. Le pietre dirozzate costavano 
invece una lira l’una, 2‘40 it.; cosi troviamo pagate 5 lire di 
piccoli 5 piere messe sotto i pilonj del star, e soldi 20 ciascuna 
due altre pieve, in due riprese; per una piana infine e per altre 
piere troviamo notate nel quaderno del nostro Cameraro spese 
lire 3 di piccoli, it. lire 7'20. Poiché siamo a parlare di pietra 
sarà meglio aggiungere qui i due dati che il nostro Cameraro 
ci offre per il prezzo della sabbia da fabbrica : 2 barche di subion 
si trovano pagate soldi 56, lire it. 6'72, ed altre 5 barche de sabion, 
lire 8 di piccoli, it. 19'20. 

Facciamo ora seguire le notizie dello stesso genere che an¬ 
cora restano sparse por il documento e che, iter essere disparate 
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e troppo poche, non possiamo raggruppare in classi come 
abbiamo fatto con le altre. Troviamo che dot ome e nieza de 
fjin costarono lire 16 e soldi 6, ossia lire 0 e mezza di piccoli 
j)er orna, it. 15'60; che 300 halote ])er lo votazioni del Consiglio 
costarono 24 soldi, cioè lire 2 e cent. 88 ; che per nn par di 
treepedi lo qual fo milil in la caxa de niiser lo nichario e per 
altre duxenta halote pel Conseio si pagarono ss. trentadoij, dai 
(piali levando 16 soldi quale valore delle 200 halote (se 300 
costarono 24 soldi), restano gli altri 16 soldi quale valore del 
paio di trespedi, lire it. l’02; e che in erba per la festa del Cor¬ 
pus Domini furono spesi 50 soldi, cioè 6 lire it. Pochi e troppo 
vaghi sono gli accenni al costo del vivere: Cristan ostier ebbe 
lire 3 (it. "•20) per spese fatte a ser Pietro di Castelnuovo; lire 10 
(it. 24) p<'r spexe fate al chanzelier de miser lo chonte e a ser 
Bernardo de Behata; lire 9, per spese fatte ad altro 2 persone; e 
soldi 9 (I. it. l'08) per aver spesato uno che tiene de nostro signior; 
in ispese quando Ser Pietro de VArzento si recò a San Piero de 
Madras andarono 5 lire e 17 soldi, it. 14‘04; in pane, vino e 
carne quando il giudice andò a Prosecco a uardar la festa fu¬ 
rono spese lire 7 e soldi 6, it. 17'52; e Piero Spainar, per aver 
tenuto un cavallo nella sua osteria, ebbe 36 soldi, 1. it. 4‘32, c per 
averne spesato un altro, soldi 20, ossia 1. it. 2'40. I preuedi, per 
far la mesa quando intra li signior zudis, ricevettero soldi 32, lire 
it. 3'84. Quattro zoueni, che copagnioreno li confalon a miser San 
Znsto il di del Corpus Domini, ebbero in luogo delle paia di 
guanti che altra volta loro si davano in regalo, 30 soldi di pic¬ 
coli, cioè lire it. 3‘00; i ptiferi che nello stesso giorno piuareno, 
soldi 25, lire it. 3; e tutti insieme, zoueni e piferi, in altra 
occasione, soldi 40, lire it. 4'80. Scendendo ad uffici più umili, 
troviamo rimunerato con soldi 10, lire it. P20, uno che spazò la 
pinza il giorno del Corpus Domini; con soldi 4, centesimi 48, 
un maistro lo qual despazò algune piere de la piaga; con altri 
48 cent., dov) comandedori che scouareno la loza del Comun, la 
spazzatura della (piale fu pagata un’altra volta con soldi 6, ossia 
con cent. 72; e 72 cent, furono pure dati ad uno che scouò lo 
paìazo del Comitn ; cosi uno che mondò la fontana de la fornaxu 
ebbe 10 soldi, cioè lire it. P20; 6 omeni che mondareno lo jtozo 
de hagnio, soldi 50 (lire it. 6); un manigoldo che netò la prexon, 


48 


soldi 8 (cent. 96) una volta, e un’altra cent. 72, ossia 6 soldi 
di piccoli; cosi 'per coniar dcij sechi per le prexon, si spesero 
4 soldi (48 cent.) ; e per far gotar o netar lo burchio del Comun, 
una volta 5 soldi (60 cent.), due altre 3 (36 cent.) e una quarta 
2 (24 ccnt.) Per ónzar una chiave ala porta delc saline, si diedero 
soldi 4 (cent. 48); e per combater li barilj per il vino da mandarsi 
a Castel Nuovo, soldi 5 (cent. 60). Infine si deve ancor ricordare 
che il Comune pagò a messer Romeo dei Zovenzoui per afjifo 
della casa che sta lo spiziar lire 38 (it. 91'20); a dona Lnzin 
muier che fo de maistro Domi, per affilo de una chaxa che sfa 
maistro Znnin spiziar, altre 27 lire, it. 64‘80; al dito miser lìo- 
mio, per filo dela chaxa la qual steua Polo chomandedor, lire 52, 
it. 124'80; e a ser Mesalt de Mesalt per affilo de la chaxa che sta 
lo balestrkr, lire 40, it. 96; clic per chosse tolte dela stazon di 
dona Zuana muier che fo de ser Duicho, pagò a questa lire 11 

e soldi 16, ossia lire it. 27’42; per altre, tolte deh stazò di Ber- 

tolomio dela Spada, lire 5 e soldi 9, it. 13'0S; per chosse tolte in 

la botega di maistro Zanin spizial lire 145 e soldi 19, it. 350 18; 

e che per spexa fata alj prexmier per questo rezemento (di Maggio- 
Agosto) il Comune sborsò a ser Bandin lire 9 e soldi 9, d’oggi 
22 e 68. 


E con questo rapido sguardo, die, mercè il quaderno di 
Nicolò Massaro, potemmo dare all’economia pubblica in que’ 
tempi, avremmo finito la rassegna di quanto di curioso e d’inte¬ 
ressante ci offriva il nostro documento. Prima di chiudere non 
riteniamo però inutile di dare qualche notizia sull’officio dei Ca¬ 
merari nel Comune di Trieste, desumendola dagli statuti triestini 
del 1315 e del 1365, a stampa il primo,' inedito il secondo.^ 


• Slattiti niHnicipali del comune di Trieste, che portano in fronte l'anno 
1150, editi a cara del l)r. Pietro Kaiidler, con prerazioiie storica ed indici. 
Trie.ste.-1849, Tipografia dui Lloyd. 

^ Olii volesse fare un confronto fra i Camerari ti'iestiui e quelli di Firenze, 
potrebbe vedere il lavoro di A. Gherardi L'antica Camera del Comune di 
Firenze c un quaderno d’uscita de' suoi Camarlinghi dell’anno 1303. — 
Estratto dail’Arcbivio storico Italiano, tomo XVI, anno 1885. — Firenze, tip. 
Celliui, 1885; S^, pp. 51. 
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Principale officio del Cameraro era quello di conservare e di 
mantenere con fedeltà i beni del Comune („hona Gomunis fdditer 
seruare et manutenei-e“). Doveva far l’inventario di tutte le 
masserizie municipali e al cessar dall’ incarico consegnarle alla 
presenza della Signoria ai propri successori, e, in caso mancasse 
qualche cosa, rifare il danno del proprio („et supplendi defectum 
Kum eontm bonis'^). TI salario era (nel 1315) di otto libbre di 
Verona, ogni quattro mesi. 11 Cameraro doveva possedere un 
quaderno, nel quale era obbligato a notare tutte le spese fatte 
per il Connine. Negli statuti del 1365 fu poi aggiunto che 
anche il Podestà dovesse tenere un quaderno simile a quello 
del Cameraro, e farvi scrivere dal Cancelliere si(h logia (Can¬ 
celliere di palazzo, altra cosa che il Cancellier grande) tutti 
gli incassi o le spese del Cameraro. Questi nou poteva in¬ 
cassar denaro senza che fosse presente il Procurator Generale 
del Comune ; non jioteva accettare oltre la propria paga 
denaro alcuno, sotto pena di 100 soldi c di dover inoltre re¬ 
stituire il ricevuto (”„«< quod nulhis Camararms Tergesti possit 
recipen aliquam sohiUoneni uel sihi facere solili de aliquo opere 
quod faceret in Comuni tempore sui officii ultra smim salarium 
sub pena centiim soldorum paruonm et nichilominus teneafur resti- 
tuere abìnta'‘). Qualora il Cameraro avesse notato nel suo qua¬ 
derno come spesa una somma maggiore di quella che sivesse 
sborsato di fatto, doveva restituire il superfluo e pagare la 
multa di dieci lire j)icoole („Et si scribere faceret aliquam qtian- 
tituteni deiKiriorum ultra quam dedisset, quod restituat totmn 
superjluum quod scripsisset ultra id quod dedisset et cndat ad 
qicnam decem librarum paruorum^). Negli statuti del 1365 fu ag¬ 
giunto che se il Cameraro avesse contraffatto due volte a detta 
leggo, dovesse venir destituito, e per tre anni nou potesse oc¬ 
cupare alcun officio del Comune di Trieste nè potesse esser mai 
più rieletto Cameraro. Anche non doveva fare alcun pagamento 
senza il consenso del podestà o dei giudici e rettori, e qualora 
avesse speso più di quello che si trovava notato uel suo qua¬ 
derno, la spesa non gli doveva venir fatta buona dal Comune e 
gli veniva inflitta una multa. Non gli era lecito dar a prestito 
denari del Comune, ed era obbligato a render ragione alla Si¬ 
gnoria ogni mese e sempre che ne fosse richiesto. Chiamato a 
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render ragione, doveva tener in pronto tntti i denari che non 
avesse speso, e cessando dall’officio, prima di uscir di Palazzo, 
era obbligato a consegnare i denari del Comune che avesse 
presso di sè, il che non facendo, doveva venir tratto in prigione, 
nè da essa uscire, finché non avesse soddisfatto interamente al 
suo debito : (piando non si potesse altrimenti, era stabilito che gli 
si incamerassero e vendessero tutti i beni, per ottenere la somma 
da lui dovuta. Era inoltre obbligato a prestar sicurtà al Comune 
di tutto ciò che fosse pervenuto nelle sue mani; doveva tenere 
presso di sè una chiave deirarsenale del Comune ed una del depo¬ 
sito della calcina, e non entrare in questi luoghi nè trar fuori d’essi 
cosa alcuna senza il permesso o la presenza dei giudici, sotto 
pena di dieci lire piccole. Cosi pure non doveva dare o prestare 
ad alcuno, nè in piccola nè in grande quantità, malta o calcina 
0 sabbia o pietre cotte o altra pietra o legname del Comune, 
sotto pena di 100 soldi, e infine era tenuto, sotto pena di un 
grosso, a venire in Palazzo al secondo siiuillo della campana, 
salvo giusto impedimento. 

Anche vogliamo soggiungere (piel poco che abbiamo potuto 
metter insieme intorno alla vita del nostro Cameraro, il quale sten¬ 
dendo, quattro secoli or sono, da diligente officiale, il suo libro 
di uscita, ma a differenza de’ suoi antecessori, con novità lode¬ 
vole, stendendolo nel volgare della sua città, rese inconscia¬ 
mente un buon servigio agli studi. Però noi gli dobbiamo saper 
grado, ma tanto più dobbiamo affrettarci a ringraziarlo di questa 
sua innovazione, in quanto la sua figura riesce del resto poco 
simpatica. 

Il Jenner nelle sue Genealogie Triestine, che manoscritte si 
conservano in quattro volumi nell’Archivio comunale, poco sa dire 
intorno alla famiglia e alla persona del nostro Cameraro. Ecco le 
notizie ch’egli premette al breve albero genealogico [Genealogie, 
voi. IL, f. 55): 

„Hassaro. Famiglia aggregata al consiglio già nel 1469, 
della quale nè l’origine nò le gesta sono poco note [sic.' voleva 
dire l’opposto], solo arguisco che il cognome lo avrà tratto del 
primo che in effetto sarà stato Massaro o Collono di qualche 
possidente (!) ; e dipoi adottato per cognome®. 
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Dopo l’anno 1648 nessuno più della stessa è stato più 
aggregato al Consiglio ; e la ritengo estinta; amenocliè forse una 
popolana famiglia di egual nome che tutt’ ora vive in Trieste, 
non derivasse dalla uiedesima, a motivo della decadenza nella 
povertà ; e che lascio ad altri 1’ indagarlo“. 

E nel foglio seguente (66) troviamo : 

„Nicolò Massaro viveva pure nei trambusti del 1469, e 
venne bandito; era già nel numero del morti 1482. Cons. 
Cattcrina.... (dopo vedova s’ era sposata con Giovanni Jurco) 
era ancora in vita 1482, fece testamento 1511 ed aveva 
casa propria in Riborgo, e f 

E intorno alla vedova del nostro, a carte 439 del volume 
III, dove si parla della famiglia Jurco, leggiamo : 

„6iovanni de Jurco, un figlio di Francesco t ut retro 
1485, cons. Cattcrina figlia di Nicolò Snello, Vedova prima 
di Mcolò Massaro già 1470 e già 1482 sposata, f già 1517.“ 

E le stesse notizie si hanno dove è parola della famiglia 
de Snello (Genealogie, voi. IV, f. 306). 

Il Jenner dunque, oltre alla origine troppo ovvia del 
cognome, molto comune in tutta Italia, di quella famiglia (a pro¬ 
posito di che giova ricordare che pur nel quaderno del nostro si 
fa ricordo di un altro Massaro, Simone, che più volte coperse 
l’officio di Cameraro), ci sa dire che il nostro Nicolò prese parte 
alle lotte civili del 1468 e 69, che fu bandito, ch’era già morto 
prima del 1482, e più precisamente nel 1470, se stiamo all’al¬ 
bero degli Jurco, e che aveva sposata Cattcrina, figlia di Nicolò 
Snello, la quale, sopravvissutagli, si rimaritò nel 1482 con Gio 
vanni Jurco, e mori poi nel 1517. 

Al poco datoci dal Jenner possiamo aggiungere qualche 
altro particolare. Il nome del nostro troviamo infatti ricordato, 
in una a quello di altro persone da noi conosciute per il nostro 
quaderno, nel brano di cronaca attribuita a Pietro Cancellieri, 
pubblicato a pochi esemplari, in occasione di nozze, dall’egregio 
Don Angelo Marsich.^ Perciò, c per dare un’idea esatta dei 


' Notùie inedile su Trieste, estraile da una cronaca di Pietro Cancellieri. 
Trieste, Tip. di L. Herrmaiistorfer — Don Angelo Marsich editore. 18G8. Ai 
uovclìi sposi Giulia Emilia Garhini ed Andrea Marsich. 8", pagg. 20. 
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tumulti cui Trieste in quegli anni fortunosi fu campo, e ai quali 
il nome del nostro Massaro è cosi legato, crediamo di non 
poter fare cosa migliore di quella di riportare interamente il 
passo che a quegli avvenimenti si riferisce: avremo il vantaggio 
di sentirceli narrati con rozza semplicità bensì, ma con sincerità 
e con veridicità naturali neirautore, che vi assistè di persona. 

,,Del anno 1470 [cosi la Cronaca] naque una gran discordia 
ne gh Triestini che si cauauano gli ochi un 1’ altro o per dispetto 
0 per condittiou che fosse; qualli discattiorono sei Gieutilliomini 
della Città, cioè Ms Gio. Antonio Bonomo, Ms Cattarin Burlo, Ms 
Lazaro de Baseio, Ms Pietro Sugerzo, ’ Ms Francesco Burlo, Ms 
Gio Giacomo Bonomo; furono scadati nel mese di y. Michel 
Settembre. '■* ’ 

La sera della bona man alle 7 bore di note uenero per la 
porta di Denota dentro 2 mila persone dicendo, traditori uolè 
dar Trieste alli Venettiani. ^ Et cominciorono a pilgiar in letto 
Ms Gio. Antonio Burlili, S Durligo do Zuliani, S Domenigo de 
Zuliani, Andrea Burlo, S Lazer Baiardi, S Andrea de Das^ S 
Nicolò Tofiani, S Mirigo di Lissiza, S Michel de Basei: tutti 
questi furono presi et posti in fondi di tore in Duin et tutte 
quelle case furono poste a sacho che mai fu uista tanta crudeltà. 
Et S Cristofforo di Bonom, et S Cristofforo do CanceUer, S 
Andrea Rauizza, S Vettor de Tofiani, S Dreia Longo, S Jiìsto 
Raiiizza et pur assai altri quando erano comparsi li Todeschi 
nella Citta tutto il jiopolo si leuò a furor et presero Ms Niclos 
Capitano di Duin perchè menù dentro li Todeschi et lo ligorouo 


„I1 M.nnati (U. 307) lo dico Piotro Massaio: la Storia dei Patrizi 
(p.ag. 54) Pietro Pellegrini, o Pietro del Vergo la Croiiaea, ancora inedita, 
dello tscussa.” - Questa e lo cinque seguenti son noto dell’ editore D. A. 

arsich, che scriveva nei 1868, un .anno prima che lo Scussa venisse edito 
dal Cameroni con le aggiunte del Kaiidler. 

I ^^‘*’**“ Patrizi (pag. 54) mette la scacciata dei Sei anziché 

nel 1470, nel 1467.“ 

’ „II corpo di h-iippe stipendiate, scorta ai commissari imperiali Niclas 
Luogar Castellano di Vipacco, Tomaso Eilaclier Castellano di Duino o Giorgio 
Cernomel Capitano di Trieste, stava sotto il comando di Andrea de Dietrich- 
steiu : Storia dei Patrizi, pag. 54.“ 

„La Storia dei Patrizi, pag. 55, lo nomina Andrea Pace.“ 
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fe et presero anchora Zuan Antonio Bonomo, S Catarin Burlo, 
Domenico Burlo, Toma Cliichio et uno de Spigulon e Jacnmo 
(Iella Bclla-scheua et dissero a S Niclos : — datemi li nostri prigio¬ 
nieri et so no ce li darete ni faremo impicare! — et lui mandò 
ireste per essi et jiiesto furono menati: lui fu mandato a Duin 
et senza sua colpa fu apicato S Domenico Burlo, S Zuan Antonio 
IJonomo, S Cattarin Burlo, un dietro l’altro con tutti li altri sopra 
le colonne del Palazzo. S Nicolò Mussar con altri et andorono 
a star a Uuin; per questo S Nicolò Mussar si auersc la porta 
di note.' In capo del anno, la uigilia della Madona d’ Agosto, 
ucnsero 3 niilla Tedeschi insieme con quelli predetti che erano 
scampati a Duin. Gli liomeni de Trieste feccero una Batteria 
sul monte di Pouzani ^ per far la sua ditfesa; S Cristofforo Can- 
celicr, S Nicolò de Pertot et un Pietro Bongo, S xintonio de 
Melissa, Martin Grana, S Francesco de Filosis in soma 7 di quelli 
stettero'forti aUa battalgia et in quel mentre scamporono le lor 
molgie et filgioli con le robbe, et [i] 7 furono amazzati et il campo 
uiense entro nella Città con quelli che erano scampati a Duin et 
missero tutta la Città a saebo amazando S Domenico Zuliam et 
Gio. Antonio de Leo, S Steffano de Bonomo, S Cristofforo Stella et 
molti altri che amazorono per la piazza. La molgie di S Cristof¬ 
foro de Cancelier scampò nel Monastero con tre filgioli, il più 
grande che aueua tre anni, l’altro doi et il terzo tre mesi, et tutta 

la casa fu posta a sacho . „Fin qui lo scrittore della Cronica, 

che séguita per parecchie righe a descrivere minutamente le 
masserizie, le vesti, le proviande, il vino rubati in casa dei Can¬ 
cellieri, alla quale mostra per ciò di appartenere. 

Niccolò Massaro era dunque schierato nella parte dal 
Kandler detta dei Capitanali, a distinguerla da quella degli 


’ ^Federico ordina a Niclas Liiogar amministratore della signoria di Vi- 
paeco (Pfleger) di dare ai cittadini di Trieste esuli dalla città e che si tro¬ 
vavano a Pniun nel borgo (e non presso di lui nel Castello) alimenti per 
loro e pel loro figli e di registrarli a conto; li 15 M.aggio 14fi9. Chmel, reg. 555, 
Archivio aulico, eod. 88, p. 87.“ 

' „La Storia dei Patrizi, p. lià, pone questo sito sulle alture della 
Madonnina verso la Chiesa di 8. Giacomo. — Lo Zovenzoni in proposito di 
questo scontro scrisse un epigramma che trovasi nel Lib. II. della sua Istriade." 
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Statutari, i quali tenevano alle auticlie istituzioni del Comune, 
e non pensavano mal volentieri a Venezia. Infatti anche nella 
Cronaca del Cancellieri, i mercenari assoldati dal Luogar entrano 
in città gridando ai cosi detti Statutari : — Traditori, volé itar 
Tt teste olii Venettiani! — Il Massaro adunque negli ultimi mesi 
del 1467, in cui gli Statutari, riusciti superiori, avevano mandato 
in esilio i capi del partito avverso, si rifugiò a Duino jiresso 
1 Bllacber, capitano di quel castello, e presso Niklas Luogar, 
amministratore della siguoria di Vipacco; rientrò in Trieste in 
coda alle truppe assoldate dal Luogar, nominato dall’Imperatore 
commissario a ridurre in quieto la città; e venne imposto quale 
uno dei tre nuovi giudici scelti fra persone al Luogar devote. 

La Cronaca del Cancellieri dice il resto ; non però ciò che 
sarebbe, so- vero, colpa gravissima del nostro Nicolò. Infatti il 
Kandler opina che egli sia stato il secondo dei due messi, 
(1 altro fu Nicoiò Mcrcatelli, poi assassinato) che ])ortarono nel 
Maggio del 1468 all’ Imperatore un atto di rinuncia del popolo 


' E cohI Uaffat-lc Zovonzoiii, puro statutario e per ciò eailiuto alcuni 
auui prima, scriveva da Udine in data 16 ottobre 1463 ad un amico che 
all’ esule aveva dato notizia dell’ assedio posto in quell’ anno a Trieste dai 
Veneziani : 

Raphael Zovetizonius viro dar.”"> Guurnerio suo saluteiii pi. d. 
neri scripsi guim prò patria ijravius angerer : ecce littere tue reddun- 
Uir, qite tam digne jucunde fuerunt, ut omnem animi molestiam abstergerent. 
Quid si tccum iis teiiqm-ibus esseni ? quiòus interdum adeo solus excrucior, 
ut hanc lucein uspernerem! audio quippe quotidie cedes mcoruin, audio 
menium ruinus, et, quod atrocius est, urbis universe direptionem futuram. O 
diem infaustum et omni mihi morte seciorem, qui cicium meorum sanguine 
muros et portas, lacrimis vero raptarnm domos et tempia fedabit ! Hec sunt, 
Guarneri suavissime, que quum menlcm irrepunt, Hecube more latrare succur- 
rit! — At qui Holles Tsrgestum sub veneta dictione teneri 1 — NoUem? quum 
lisce manibus medio foro vexillum statuerem! — At hostis esses et patrie libcr- 
tati infensus! Hostes sunt ti qui patrie ruinis suas peniieacias explicant, et 
cum libertatem pertinactus amplectuntur, in graviorem serntutem incurnmt. 
Libertas est enim ubi cum iustitia vioitur. 

Ex Utino, Idibus Octubreo. 

(Dal Cod. Dipi Istriano, voi. IV, sotto l’anno 1463.) 
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triestino ai snn* diritti, „atto“ lasciamo la parola al Kandler, * 
il quale avrebbe cangiato totalmente quello condizioni che allora 
dicevano Io Stato e l’onore di Trieste, facendola scadere fino a 
solita Comunità, togliendolo quei maggiori poteri che la facevano 
somigliante a Stato autopolitico“, atto che sarebbe stato „una 
abdicazione“ per la quale ,l’autonomia del Comune sarebbe stata 
tolta intieramente ed attribuita al Principe". 

Ma ,,qucst’ atto di abdicazione", seguita il Kandler „non 
ora certamente opera del Consiglio di Trieste, nè dei Magistrati 
ciie vi figurano, nè della universalità dei cittadini.... L’ atto venne 
(la fuori di Trieste. ed è poi facile credere a qualche mistifi¬ 

cazione: l’atto non era firmato, l’appensione di un suggello 
facile. Nelle carte da noi vedute, nessuno dei testimoni di quei 
fatti ne fa conno ; lo ristabilimento poi dell’ antica forma e la 
mala fine del Luogar, vengono in conforma che fosse un eccesso 
(li poteri". nQuesto atto fn recato all'Imjreratoro mentre era in 
Cratz, da due oratori, dal Nicoh') Mcrcatelii, padovano d’origine, 
venuto maestro di scuola a Trieste, e se non erriamo da Nicolò 
Massaro. Al Mercatelii toccava in Gratz un colpo di coltello dal 
triestino Nicolò Prima ; il fatto potrebbe far sospettare che fosse 
j)er odio di parte, e che il de Prima fosse degli Statutari." *. 

Se adunque il Kandler non s’inganna, Nicolò Massaro 
avrelibe contribuito a questa mistificazione, il cui effetto avrebbe 
potuto essere la rovina assoluta di Trieste, sua patria; il che non 
tornerebbe certo ad onor dello scrittore del nostro quaderno. 


Nella riproduzione del documento abbiamo usato la mas¬ 
sima fedeltà non correggendo nemmeno gli errori più evidenti, e 
che, appunto perchè tali, ognuno potrà molto facilmente cono¬ 
scere da sè; nò alcuno ci biasimerà, crediamo, per aver portato 
tanto rispetto a un testo cosi notevole. Dobbiamo solo avvertirò 


‘ Storia del VonnigHo dei Patrizi, pag. 00-61. 
’ Kandler, op. cit., pag. 01. 

’ Kandler, op. cit., pag. 62. 
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che fu riprodotto in corsivo tutto quanto nel quaderno è scritto 
d’altra mano, e molto probabilmente da quella del generai Pro¬ 
curatore, Zusto de Blagosich, il quale non fece se non ridurre in 
lire venete gl’ importi segnati in ducati, c tirare qualche somma. 

E nemmeno temiamo di sentirci rimproverata come inutile 
la pazienza spesa nel compilare minuziosamente gli indici degli 
offici e degli officiali, delle famiglie, delle persone, dei luoghi, e 
della topografia della città, indici che facciamo seguire, sicuro 
e necessario aiuto, al quaderno ; chò troppo ormai è riconosciuta 
da tutti r utilità loro nelle publicazioni di ogni documento 
importante. 

Avremmo desiderato di poter estendere a più altri testi 
dialettali triestini di ciueH’ epoca e delle successive lo spoglio 
glottologico che abbiamo fatto del nostro (luaderuo, e che tien 
dietro agli indici sopra citati. Ma per ovviare a codesta man¬ 
canza, credemmo opportuno di ristampare a dirittura, quale 
ultima appendice al lavoro, una serie di documenti dialettali 
triestini dei sec. XV e XVI ; dolenti solo che la lontananza da 
Trieste ci abbia tolto di poterne dare un numero maggiore. ^ 
Essi di per sè mostreranno se nelle nostre conclusioni ci appo¬ 
nemmo al vero ; e . i)erchè meglio ciascuno possa giudicare da 
sè, volemmo anche aggiungere un brano dei Dialoghi del Mai¬ 
nati. Si leggano i documenti che lo precedono, e che sono tanti 


' li IV e il VII traemmo noi stessi dai volumi manoscritti che li con¬ 
tengono od erano fin qui inediti; dei I, ciò è il brano di Statuti del 1421, 
colKazionammo diligentemente la stampa del Kandler con il foglio originale 
che si conserva nell’Archivio ; il II togliemmo, fidandoci, al voi. II, p.ag. 
226, dello Cronache del Mainati; il III ai Documenti rkguardanti la storia 
(li Trieste e dei Walsee, pubblicati da A. Ilortis in questo Archeoijrafo, N. S., 
voi. V, pag. 89-90 ; il V c il VI al Codice Diplomatico Istriano ; gli ultimi 
due infine ai libri a stampa citati. — Uichi.amiamo in ispccio, sotto il rispetto 
storico, l’ attenzione del lettore sul brano, fin qui inedito, del quaderno di 
Cameraro del Comune per il 1595 (doc. VII), dove si possono trovare belle od 
evidenti espressioni dialettali, c accenni curiosi sulla vita comunale di quei 
mesi. Notevole particolarmente la spesa di lire 1 (1. it. 2.40) datti al se judice 
Torondolo per auer fato straslatar una litera lodescha, spesa che richiama 
aila mente ii translatador dele leUre todesche, regolarmente stipendiato dal 
Comune fin dal secolo XV. 
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anelli tli una stessa catena svolgentesi pei secoli, si legga il 
testo che viene ultimo, testo che fu pubblicato appunto come 
8ag°’io 'li dialetto triestino contemporaneo nell’/s^na del 1846 
(18 anni soli, si noti, dopo quello in cui ancora, secondo il 
Mainati, si sarebbe parlato a Trieste il vernacolo dei suoi 
Dialoghi) e si dica se siano possibili in un dialetto duo salti 
cosi bruschi, cosi strani, cosi violenti. 

E termino finalmente. Che se ad alcuno, malgrado della 
varia importanza del documento, paresse ch’io mi vi fossi indu¬ 
giato di troppo, mi sia di scusa la carità del natio loco, la 
quale fece si eh' io andassi volgendo e rivolgendo quel quaderno 
di Cameraro da me trascritto nella mia prima adolescenza, e 
che mi ricordava la patria lontana, por veder di trarne tutto 
ch’io potessi e che mi sembrasse utile a meglio illustrare qualche 
punto sia pur modesto della storia della mia Trieste, alla quale 
mi legano tanti ricordi lieti o tristi, e una si varia e si gentile 
eredità d’ affetti. 


Oddone Zenatti. 






nagli Aota camerarlornm comnuia Targeatls, a. 1426 , c. 40 - 56 . 


0. 40 


c 40 b 


Introitus prolùdi nirj ser nìcliolaj niasarij cliamararij 
comnnis tergcsHs omnium denariorum per eum re- 
^cpfornm a ser justo de blagosicho geiieralij pro- 
curator coraiinis tcrg-estis videlicet in iato primo 
mense madij 

P® R. duellati treij doi'o de ser zusto blag’osieh preeiire- 
dor del commi adi nintisete de mazo 

Item R. del sora dito preenredo L, otto adj treij de 
zugnio 

Itera R. del sora dito prciirdor L. tento e quindis e ss. 
treij adj sora dit 

Item R. del sora dito precuredor L. dodis adj sora dit 
S-‘‘ li di^ dinar} L. tento e tinqnanta i* c ss. tredis 

Introitila ante dictiis Camararij omnium denariorum per 
ipsiim receptoriini a ser Jiisto blagosiclio preenra- 
tor comiinis in isto secando mense jiinij 

P® R. ducati aiuti doro del dito ser zusto precuredor a 
raxon de L. tmqne ss. diexe lo ducato adi treij de 
zugnio 

* 

Itera R. L, trenta del dito ser zusto adi diexe de zugnio 

Item R. ducati sic del dito ser zusto adi undis dj zugnio 

Item R. ducati sete del dito ser zusto adi dixiotto dj 
zugnio 
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e. 41 • 


t. 41 li. 
bUnca 
Q- 4V «. 


Itcm K. (lucati cinque del dito sor zueto adj uintiotto de 
zugiiio 

Itcm R. L. treij sh. otto 

Suina tozius ili troitus diti cliamararij iu iato secundo 
mense capit in denarios libras duofentas e qutre- 
ginta duo ss otto 

Introitus ante ditus Caiuararij omnium dcnariomra 
jier ipsum receiitorum a sor .Insto de blagosiclio 
prò mirator comunis in isto terzio mense luij 

P” duellati xxij doro refiuj de ser zusto blagosicb 
prexeiite ser nicliolo dadam ser pierò de larzento 
sda iiiera dela precurcria adi iij del sora dito 
ms dj luij 

Itcm R. dmdiat) xvij doro e L. viiij'”' c ss. x del dito 
ser zusto adj vij de luij 

Iteiii R. ducliatj xxv doro e ss. xxxij del dito ser zusto 
blagosicb adi xxiiij de luij 

Reni R. dueliatj xij doro del dito ser zusto adi xxv del 
sora dito ms 

Rem R. ducliatj Ixxiij doro e L. iij e ss. iij del dito ser 
zusto adi sora dit 

Rem R. ducliatj xvj doro del dito ser zusto adj sora dit 

Itein R. duellati xij e ss. quaranta filine del dito ser 
zusto adj sora dit 

S. tozius in troitus diti ebamararij in iste terzio 
mense eapit in denarios L. nouem zentuin et nona- 
ginta p. 

Intradu del dito ser nicbolo inasar caraarar zoe deij 
dinarj per luij reziuudi da ser zusto de blagosicb 
pecurator de questo quarto ines'de agost 
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po R. duchati xv doro del dito preciircdor adi xvj agost 
I L. Ixxxij ss. X 

Iteni R. duellati quatro doro c L. viij del dito prccuredor 
adi xxiij agost | L. xxx 

Item R. L. Ixij ss. vj p. iiij*”^ del dito ser zust precu- 
redor adi dit 

Item R. duellati vj doro c L. xv del dito precuredor adi 
XXviij agost I L. xlviij 

Item R. ducLati xij doro e L. xxvij ss. x del dito prc- 
euredor adi ultimo agost \ L. Ixxxxiij ss. x 

Item R. duchatj xj doro del dito precuredor adi dit | L. 
Ix ss. X 

Item R. L. c" xxxiij ss. j del dito precuredor adi dit 

Item R. L. c° vj e ss. xiiij®'' del dito precuredor adi dit 

Item R. L. c“ xlv ss. xviiij®' del dito precuredor adi dit 

Item R. L. c® Ixvij del dito precuredor adi dit 

Item R. L. xxxiiij®' ss xj e p. viij del dito precui’edor 

adi dit 

Item R. marche xlvj del dito precuredor adi dit 

Item R. L. duo mille septemeentum duodecim p. ss, uouem 
paruorum iij paruolos a dicto procuratore die 
codem 

Itevi R. ducatos quinquagintaquator par. a dicto procu¬ 
ratore numeratorum avibassiatoribus dominj comittis 
goricie prò covipleniento solutionis ducatorum mille 
aureij datorum prò chastro nono | L. ij® Ixxxxvij 
iS* sumarum omnium denariorum B. per antedictum 
Camerarium ab antedicto procuratore videlicet isto 
quarto mense L. quatuor^mille^ trescentas quadra^ 
ginta vna solidos vndecim et paruulos octo 
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e. 4t b. 


e. 43 a- 


e. 4<t II. 
bianca 
e. 44 a. 


,9“ tocms introitus antedicti camararij omnium qua- 
tuor mensium presentis rigiminis Capii in denarios 
libraa quinque mille septemcentum vigintiquinque 
sol. X ij et paruulos odo 


;S'“ tocius exitus antedidj camararij omnium quahior 
mensium presentis regiminis Capii jn denarios li- 
hras quinque mille odocentum et solidos sedecim 
paruorum 

fada et diligenter chalchidata ratione didi camararij 
presentibus dominis lazero de baxeio et antonio 
burlo quondam ser Christofori honorabilibus judi- 
cibus diete ciuitatis tergestis et presentibus veterihus 
pidicibus vicedominis prouìsoribus et pluribus aliis 
debet hahere a, dido comuni libras septuaginta- 
quinque et sol. iij et paruulos iiij j^aritorìim 


Exitiis prouidi uirij ser iiicolaij ruasarij camararij 
comiinis tergesti omnium denariorum ' por ipsum 
expesorum in isto primo mense mady 
P'’ ss. iij dadi a un maistro lo qual conzo una siridura 
ala porta dj la stima adi x de mazo 

Item ss. XXX dadi a quatro zoueni c alij piferi li quaij 
copagnioreno li coufalon a miscr sant zusto la di 
dj sant seruol adi uinti qilatro de mazo 
Item Ibr. treij dadi a cristaii ost7ncr per spexa per ser 
poter de cliastel nuouo quando li signior zudis 
mando per luij adi sora dito 

Item Ibr. sete ss. sic dj pizoij dadi per pan e per uiii e 
per cliarne quando lo zudis andò a iiruscclio ala 
festa adi xxi del predito mes 
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Iteni ss. uiuti dadi a do^j chaiuiij clic iiortareuo la dita 
mexa ala deta festa 

Iteui ss. (juatro dadi a doij coniaiidcdor che sconareiio la 
loza del comua adi xxv del ines dj niazo 

Itera ss. quaranta dadi a nadal zuriiic e a durligo de spi- 
goloiv per li quaij laiiorareuo un ponte alo riuo djl 
corauu in la contrada dj pondares adi dit 

Itera ss. xvj dadi a polo cliomandedor lo qual meno lo 
ligniame che fo conza lo dito ponte adi sora dito 
S" uiu-s lateris L. quindis ss. dixinuou 


c. « b. Itera ss. (luaranta dadi a nadal zurinc e a durligo de 
spigolo li quaij lauorareno ala riua del coniun adi 
xxviiij*'' de niazo 

Itera ss. quaranta oto dadi a quatro raaucuali li quaij 
aidoren ali diti raaistri adi sora dito 

Itera ss. dodis dadi a inaistro zuau mai’angon lo qual faze 
uno taualazo per lo di del corpo dj cristo 

Itera duellati ^iqiie doro dadi a un messo lo qual fo 
manda al nostro grazios signior adi sora dito 

Itera ss. cinquanta dadi jier erba per lo di del chorpo de 
cristo a doij lionieiij 

Itera ss. trenta dadi a quatro zoueiii c ali piferi clic por- 
toreii li confalo a niiser san zusfo lo di del cliorpo 
de cristo adi sora dito 

Itera Ibr. quatro ss. xiiij^'dadi per quaranta ^ique ze- 
droni comperadj in coniun adi sora dito 

Itera Ibr. otto ss. x de p. dadi a ser lazer de larzeto per 
otanta yinque yedi'oni per clic fo clionza li ponti 
zoe dj ual dj riuo e dele saline 
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C. A- 


O II. 

bianca 
c. 40 a. 


Iteni ss uniti ^ique dadi ali pifcri li quaij piuareuo in 
jialazo lo di del corpo de cristo 

Itein ss. diexe dadi a mio che spazo la pinza lo di del 
corpo de cristo 

Ttcìn Ibr. finqiie dadi a un mosso lo qual fo manda a lii- 
hiaiia per seriiixio del coimin quando el se dixeiia 
eh iiij?nieua zente zoe adi iiltem dj inazo 

S’‘ iiiiis lateris L. ciquata sie ss iiiioue 

Item Ihr. trenta a henedeto e a ,zuan vixin e a zuan for- 
maiar comandedori e questo per so salario foe per 
lo mes dj mazo 

Item Ibr. sedis dadi a iiian de buis e a michel che stan in 
champanar e questo per so salario del dito ms 

Item Ibr. sedis dadi a cbojiriiia e a lazer pifer e questo 
per so salario del dito ms 

Item L. diexe dadi a zuan petacho e questo per so salario 
per che cl comanda le giiarde adj sor dito del 
dito ms 

Item L. yento e qiiidis ss. trei dadi a simon masar li quaij 
deiieiia aiier del comiin fata la soa rason 

Item L. dodis dadi a polo comandedor per so salario del 
dito ms 

Suina iiiiis lateris L. yeto nonanta niioiie ss. treij 

S" 8"“ toziiis exitiis diti primi niensis maij chapit in 
deuarios L. diioyentas setanta una ss. nndizim 

Exitus ante ditiis Camararij coniunis preditj videlicet 
omniniu denariorum per cum expesorum in istb 
seciindo mense jiinij 
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P° L. quatro ss. sedis dadi per do chara de cedroni li quaij 
tbreno (,’edroni quaranta otto a raso de ss. doij per 
eliada un adi primo dj zngnio 

Iteiii L. treij ss. sie dadi per quaranta quatro ^edron 
clioperadi per coniun a raxo dj p. xviij limo adi 
sora dito 

Item L. doij ss. otto dadi a quatro manenali li quaij lano- 
rareno la fossa de le saline adi dito 

Item ss. diexe dadi a uno che mondo la fontana de la 
fornaxa adi dito 

Item ss. quaranta da a ortiexo per che el porto li im ba- 
sedor a dnin adi dito 

Item L. quatro dadi dadi a ser pierò de bonomo a ser pierò 
de zulian per che in forcno im basedor a dnin adi dito 

Item ss. trenta dadi a sonbrach per che lo fo al uipan e 
a postoina per el qual porto letere adi dito 

Item L. sie ss. otto dadi a nicholo dj prusecho e a moro 
Busolo ti quaij chari^ai’eno chreda e pierà ala 
fontana dj la fornaxa adi dito 

Item L. fiqne ss. diese dadi per diexe manenali li quaij 
lauorarenO con maistro franzescho dj chozena ala 
dita fontana adi dito 

Suina in questo ladi L. xxx e ss. otto 

c. M b. Item ss. ninti nnoue dadi a marin cragnicz lo qual meno 
piane ala dita fontana adi dito 

Item L. quatro dadi a maistro marcilo fam'o per ferij messi 
a una fanestra de la preson del comun adi sete 
de zngnio 

Item ss. fique dadi a uno lo qual goto lo burcho del 
corami adi dito 
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Item L. ondis dadi a s^er antoni de iirixigoij e a zaniii pe- 
schador per piane comperade de lor in coinun adì 
sora dito 

Item 88. uinti dadi a uno che meno chalzina c sahion ala 
dita fontana adi xj de zngnio 

Item ss. dodis dadi a stangilin per conzar li cerchi de le 
orne del star adi xij dj zhgnio 

Item Ij. 8ie dadi a maistro franzescho de chozena per eh el 
lanoro sic di ala dita fontana adi xiij dj zngnio 

Itera L. qnatro ss. otto dadi a maistro antonj zotto per 
che el lanoro (jnatro di ala dita fontana adi 
sora dito 

Item L. doij dadi a pre daniel per charte hergamine tolte 
pel malofizio adi dito 

Item L. doij ss. otto dadi per (piatro trani compradi per 
meter al ponte de le saline adi dito 

Item L. qnati’o ss. quatro dadi a maisti’o znan deij parij 
per che lanoro lo balchon de la ])rexon adi xiiij"'' 
dj zngnio 

Item L. sete ss. qnatro dadi a uno schiano per nonanta 
sie cronize coperade in commi adi xvj dj zngnio 

Suina questo ladi L. xliiij”'' ss. x 


«. 47 Item L. dies ss. sie dadi per doij zone e qnatro trani e 
uinti pianchonj cornperadi in comnn adi xviij de 
zngnio 

Itera ss. cinquanta dadi a sie oinenj che mondareno lo pozo 
. de bagnio adi xx de zngnio 

Item ss. linone dadi a crista ostier per spexe che fe uno 
che dnsse ima 1 etera de nostro signio adi sora dito 


66 


Item ss. otto dadi a uno maistro lo qual fe una chiaue 
ala i)oita del palazo adi xxij dj zugnio 

Item 88. uinti dadi a doij nianeuali li quaj niondareiio li 
curnigli del coniuii adi xxv dj zugnio 

Itera L. fique dadi a uno messo lo qual fo manda a pordon 
per seniixi del comuii adi xxvi dj zugnio 

Item ss. quaranta dadi a quatro zouenj e ali piferi li quaij 
porto li confaloni a miser san zusto adi xxviij dj 
zugnio 

Item ss. uinti quatro dadi a doij nianeualj li quaij spazo- 
• reno la piaza del coniun adi dito 

Item ss. quatro dadi al maistro lo qual de de spazo alguna 
pierà de la piaza adi dito 

Item ss. trentadoij dadi ])cr un i)ar de trespedi lo qual fo 
mitu in la caxa de miser lo niellarlo e per dnxenta 
balote pel conseio li quaij non fo messi in raxon 
a ser simon masar lo qual fo cliamai' passado adi dit 

Item L. setanta doij dadi a ser cliatarin burlo e a ser 
jiiero de zulian e a ser bonomo de bonom li quaij 
foreno ira basedor a miser lo conte de guriza e 
stereno quatro di con treij chauay per cliada un 
adi dit 

Suma questo ladi L. nonantasie ss. xiij 

c. 47 li. Item L. trenta a benedeto e a zuan uixin e a zuan for- 
raaiar comandedorl e questo per so salario ^oe per 
lo ms de zugnio < 

Item L. dodis adadi a polo comandedor e ((uesto per so 
salario del dito ras 

Item L. diexe dadi a zuan petacb e questo per so salario 
per coraadar le giirde adi sora dito del dito ras 
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Itcui L. kiedis dadi a iuan do bui» e a niichiel che stati in 
chapaiiar e questo por so salario del dito iìis 

Itein L. sedis dadi a cliopriua e a lazer pifer e questo 
per suo salario del dito ms 
Suina ili questo ludi L. otautaquatro dj p. 

S" suraariim tozius exitus diti chamararij in isto se- 
ciiiulo mense omnium denarioriim capit in donarios 
llbras duovoutas quiuqueginta qiiinqiie c salidos 
undizim p. 

0 . Jig ». Exitus ante ditiis (Jamararij prediti videlicet omnium 
denarioriini per eiiin cxpensoriim in isto terzio 
mese iiilij 

P“ ss. xxiiij" dadi a doij inanellalij spagoreu cl star a 
maistro zuan marangon adi primo de liiij 

Item ss. ij dadi a un homo lo qual noto lo biireho del 
comuii adi doij del sora dito ms 

Item L. treij e ss. dodis dadi a un schiaiio ^ler chara doij 
de zedronj li (iiiaij foreno zedronj quaranta otto 
a raxon di p. dixioto per chadaiiu adi treij de lu^‘ 

Item L- giqiie e ss. xvij dadi per sjiexe fate quado 
ser pierò de larzento andò a san pierò de madras 
adj dit 

Item ss. trantasie dadi a pierò spainar lo qui aiie per spexa 
elici tene un cliaual in la soa osteria (iiiando andò 
li im hasedor al nostro signior adi dit 

Item L. una ss. ninti([uatro dadi a doij maneualj li qiiaij 
portarono terazo iiia del star adi dit 

Item L. setantadoij dadi a ser chatarin burlo a ser pierò 
de ziilian e a ser lionomo de bonom li quaij foreno 
imbasedor a'guriza adi vj de luij 
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Iteni ss. xxvìij dadi a maistro marcilo fauro per ini badil 
coperado de luy in comuii adi vij dj luij 

S. fiiiesto ladi L. otanta sete c ss. treij 

c. 48 b. Itera ss. X i dadi per conibater treij oriie e doij secbie per 
le prexoii adi dit 

Itera ss. xij dadi a un nianeiial lo (piai mondo uno ciirniglo 
ala pozacliera adi dit 

Itera L. vj dadi a un lo qual andò a pordonoii e stete 
parecbi di adi dit 

Itera L. V dadi a ser antonj de urixingoij per finipie pierò 
conperade de luij in comun per meter soto i pilonj 
adi X del dito ras 

Itera ss. iiij®'' dadi per onzar una chiane ala porta de le 
saline adi sora dit 

Itera ss. xij dadi a un inanellai lo qual lauoro al star 
adi dit 

Itera ss. vj dadi per scliouar la loza del coniun adi dit 

Itera ss. xxiiij"’’ dadi a doij raaneualj li quaij lauora con 
maistro zìian raaraugoii al star adi dit 

Itera.ss. XX dadi a ser antonj da urixigoij perlina pierà 
comperada de luij in coiniin adi xij del dito ras 

Itera L. iij dadi a stangilin per fero lauorado raetudo ale 
coione del star adi- dit 

Itera L. quatro dadi a maistro antonj zoto e a bene li 
(tuaij lauorareiio doij di ala pozacliera adi dit 

Itera L. doij ss. otto dadi a quatro maneuali li (piai lauoro 
coij diti maistri adi dit 
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Itcm L. lina e ss. quatro dadi a un che charizo uno di 
pierà ala dita oura adi sora dit 

S. questo ladj L. xxvj e ss. j“. 


c. 4 » ». Iteui L. una dadi per un cliaual lo qual meno sabion del 
porto al star del eomuii adi xiiij“' del dito iiis 

Item ss. xxxij dadi a ser zusto paduin cl qual andò a 
prusecli a uardar la festa lo di de saii ramaclior adi 
sora dit 

Item ss. XX dadi a girardo el (piai porto ser arzeutiii a 
mugla por im basedor adi dit 

Item L. doij ss. otto dadi dadi a maistro antonj zotto e a 
bene li quaij lauorareno ali muri del commi a san 
micliel adi sora dit 

Item L. viiij"'" dadi per doij cliara de pianclionj li quaij 
foreno pianclionj trentasie a raxon de ss. v limo adi 
sorai dit 

Item ss. xxiiij"'' dadi a doij maneualj li ipiaij aidoreuo 
a maistro antonj zotto e a bene al dito laiiorer 
adi dit 

Item ss. xxiiij®'' dadi a un clic cliarizo pierà ala dita oura 
adi dit 

Item L. nuoiic dadi a zaniii c a simon a ser antonj de 
iirixingoij per treij burclii de pierà li (piaij nieua- 
reno per la grixa denanzi la cliaxa de ser zusto 
blagosicli adì dit 

Item L. xij dadi a maistro antoiii zotto lo qual lauoro la 
dita strada adi dit 
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e. 4» 


Itera duchatj treij doro dadi a ser pierò clian/elier e a 
ser sardi de piligin 2 ier la charta de la sulizioii 
de la scumiuigazion adi dit 

S. questo ladi L. liiij"'^ ss. xviij 


’• Itera ss. xxxij dadi a ser sardi de piligrin per suo salario 
chel fo nodar deij siuiclii adi dit 

Itera ss. quaraiitaotto dadi a uno che meno doij di jjiera 
con imo charo ala dita strada adi xxv del dito ras 

Itera ss. uiuti dada a maistro fraiizescho de chozeua el 
qual lauoro uii di al jioute de chauana adi xxvj 
del dito ras 

Itera ss. sie dadi a un maiicual lo qual aido al dito raaistro 
adi dit 

Itera ss. quatro dadi per doij coi’uj adi dit 

Itera ss. uiuti dadi a raaistro frauzescho de chozeua lo 
qual lauoro la jirexou del comuii adi xxvij del 
dito ras 

Itera ss. sedis dadi a uu che lauoro con lo dito maistro 
adi dit 

Itera ss. xxiiij®'' dadi a maurol susolo el qual charizo 
pierà ala dita strada adi dit 

Itera ss. quaranta dadi a soubi*ach lo qual andò al uipau 
in seruixi del comun adi dit 

Itera ss. vintisete dadi a ser bonora per spexa chel fe 
quando chel fo a chdrgnial in seruixi del comun 
adi dit 

Itera L. trei dadi a sonbrach el qual porto una Ictera a udene 
a lugotenent per la fazenda de raaistro nicholo 
adi dit 
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0. so R 


Itcm h. dodis dadi a ser pierò clianzelier per scriuer le 
adizion in lo statii adi ixx del dito ms 

Item ss. vj dadi al manigoldo per che el lieto le prexon 
adi dit 

Item ss. uinti dadi a moro susolo el qual meno el rude- 
nazo uia de la dita grixa adi dit 

S. questo ladj L. xxviij ss. iij 


Item L. treij dadi a stangilin per fero mitudo ala forte 
prexon adi ultimo del dito ms 

Item ss. XX dadi a pierò spainar per spexa fata a un chaual 
quando tiene li im hasedorj adi dit 

Item ss. otto dadi per conzar la seredura de la portiza 
de chauana adi dit 

Item L. quaranta doij dadi a benedeto c a polo e a zuan 
uixin e a zuan quaian comandedoi;j e questo per 
so salario del dito ms 

Item L. diexe dadi a zuan petach che comanda le uarde 
per so salario del dito ras 

Item L. sedis dadi a lazcr e a eopriua pifer e questo per 
so salario del dito ms 

Itera L. uintiquatro dadi a treij homenj che sta in cham- 
panar e questo per so salario del dito ms 

Itera ducliatj Ixxiij L. iij ss. iij dadi a miser lo chape- 
tanj a ser nicholo baiardo a ser pierò dj zulian 
per die i forcno ira basedor al nostero signior adi dit 

S* questo ladi L. cinque ^ento e una e ss. uno 
S* tozius exitus prediti mensis capit in denaris L. sex 
Centura nonaginta setem ss. sex p. 
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0. Atf b. 
bittnca 
e. 51 A. 


c. 51 b. 


Exitus ante (lictus Camararij omnium clenai’iorum per 
eiim expensornm in isto quarto mense agusti 

P” Jj. XXV iij dadi a stangilijn per L. §ento e quaranta de 
fero lauorado a raxon de ss. iiij" la liura metudo 
alo lauorier del star adi i i i j de agost 

Item ss. viij dadi a sora dito per in ferar goderliii adi dit 

Item L. una ss. iiij'" dadi a uno maistro niaragon lo 
qual laiioro al potè de riborgo un di adi v agosto 

Item ss, xij dadi a un maneual lo qual aido al dito maistro 
adi dit 

Item ss. X dadi a ser giroldo de gerot per fcdronj e una 
tola metude al dito lauorier adi dit 

Item ss. vj dadi a stangilin tauro per feri inetudi alo dito 
lauorier adi dit 

Item ss. xxiiij"’’ dadi a doij manenalij li quaij lauorareno 
alo lauorier del star con maistro zuan adi dit 

Item ss. XXX dadi a sonbrac lo qual porto una letera a 
postoina adi dit 

Item ss. xij dadi a stangilin per coniar imo ebadenazo ala 
porta de riborgo adi dit 

Item ss. xxiiij®'' dadi a moro susolo lo qual meno rude- 
nazo de la grixa de riuola fura de triest adi dit 
huiiis ìatcris h. ccxxv ss. x 

Item ss. iii.j®'' dadi per ronzar doij sechi per la prexon 
adi X de agost 

Item E. V dadi a sonliracb lo qual fo manda per coraanda- 
mento deij signior zudis a lubiana adi dit 

Item ss. xxiiij""^ dadi a doij maneualj li quaij lauorareno 
al star del comun adi dit 
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Item 88. iij dadi per notar lo burclio del comun adj xij agost 

Item ss. xxiiij" dadi a moro susolo el rpiel cliarizo un 
di pierà ala grixa de merclia adi dit 

Item ss. xl dadi a crismali cragniez el qnal cliarizo doij 
di rudenazo de la grixa dola pozaeliera adi dit 

Item ss. XX dadi a stangilin per feri mitudi ale stale de 
la becliaria adi dit 

Item ss. xxiiij”' dadi a uinturin do satiel lo qual cliarizo 
pierà ala grixa de riborgo adj xvi agost 

Item ss. viij dadi a mi manenal lo (inai lanoro un di in 
comnn adi dit 

Item L. xi ss. x dadi a antoni zotto lo ipial lanoro la 
grixa in la strada de riborgo a presso la cliaxa 
de zuan sclilaiiolin adi dit 

Item ss. xij dadi per una cliiaue per la porta de denota 
adi xviij de agost 

Item L. iij ss. xv dadi a sei* berton de iacliognia c a ser 
zusto blagosicli per quatro zone per far li ponti 
alo buiorier del star adi dit 

Jmivs lateris L. xxviij ss. iiij’" 

a. Item L. vj dadi a un messo lo qnal fo manda a Vdene 
lo qnal stete pareclii di per in delcscr de nouele per 
la zente la qnal denea nignir in frinì adi dit 

Item ss. xij a nn manenal lo (piai lanoro nn di in comnn adi dit 

Item ss. vj dadi al tiol de toniaxo de clianodistria per 
treij cornj adi dit 

Item L. iij ss. x dadi a ser antonj de Vrixingoij e a zanin 
de melcliior per doij barche de pierà per la grixa 
de riborgo adi dit 
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c. 58 b 


Item 88. xxiiij" dadi a doij maneiialj li qnaij aidareno 
a 8pazar Io star adi xviiij" agost 

Item L. iiij" dadi per quatro traiij compradi in comun 
a raxon de ss. xx per chadaiin adi dit 

Item ss. xvj dadi a maistro mattio marangon lo qual lauor 
un di al banclio de la pancliogoleria adi x xj agost 

Item ss. vj dadi a un che schouo lo palazo del comun 
adi dit 

Item ss. V dadi per conbater li barilj che fo manda uin 
a chastel nuouo adi dit 

Item ss. xliiij'”' dadi a un maistro Io qual lauoro doij di 
sul teto del maistro dela scuola adi dit 
Silvia L. xviiij"' ss. iij 

. Item L. viiij" ss. viiij*”' dadi a ser bandii! per spexa 
fata alj prexonicr per questo rezemento adi dit 

Item ss. xxiiij"'' dadi per trcxcnta balote per lo chonseio 
adi dit 

Item ss. xxiiij “ dadi a doij homenj li quaij portarono 
chalzina del star in piaza adi dit 

Itera L. iij dadi a ser nicholo baiardo per trauj ginque 
mitudi alij pontj del star adi dit 

Itera L. XX dadi a ser antonj de urisingoi per un raiar 
de pierà tolta in comun adi dit 

Item ss. Ivj dadi a orties per doij barche de sabion adi dit 

Item ss. X dadi per quatro albulj copradi in comun adi dit 

Itera L. XV dadi a cristan per spexe fate al chanzelier de 
miser lo chonte e a ser bernardo de rebata adi dit 

Itera L. xvj ss. v dadi per orne doij e meza de uin lo 
qual fo mandada chastel nuouo adi dit 
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Itera L. iiij" ss. xvj dadi a ser franzesclio de gopo per 
otto traili li quaij foreno messi alo lauorier del star 
adi dit 

Itera Li. viiij dadi a cristaii ostici' per spexe fate a peter 
e a daiiziiin quando fo manda per lor che zurareno 
cser liaij al comun adi dit 

S. huius lateris L. Ixxxiij ss. iiij'"' 

5s*. Itera L. vij dadi a zaiiin c a ser aiitonj de vrixiii^>oij per 
pierà menada in coimm adi dit 

Itera ss. iij dadi jicr far gotar lo burchio del comun adi dit 

Itera L. iiij" ss. xvj dadi a zuan chichio lo qual charizo 
(piatro di pierà del jiorto in pinza adj xxviij agost 

Itera ss. xvj dadi per vj aihuoli compradi in comun adi dit 

Itera L. iiij’’ dadi a zanin e a ser aiitouj de urixigoij per 
duxeuta piere coprade in chomuu adi dit 

Itera L. xviij ss. x dadi a cholor li quaij foreno a chastcl 
nuouo e per sjiexe fate per ser nicholo haiardo con 
queij zoueni che fo in soa copania adi dit 

Itera L. iiij" dadi per (juatro chauaij che fo tolto a nolo 
per choloro li quaij chaualcho con ser nicholo a 
chastcl nuouo adi dit 

Itera L. iij dadi a zanin de laqua per feuto c cinquata 
piere coprade de luj in comun adi dit 

Itera L. vij dadi a uno lo qual to raandado a uisgniagora 
per sauer de quela zete che uigniea zo adi dit 

Itera ss. viij dadi al manigoldo lo qual lieto le prcxoii adi dit 

Itera L. ij dadi a ser aiulrea rauiza de ser martin per uno 
in sturmento del zudis de duellati diixeta adi dit 
S, huius lateris L. Ij ss. xiij. 
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C. 


0. A4 


5s b. Itcìii SS. xxiiij"'' dadi a iaclionio de cliliiuse per doij trauj 
adi dit 

Item L. viij dadi a niaistro zumi niaraiig’on jier ^‘iiuiue 
barelle de saliioii adi dft 

Item ss. xl dadi a doij eliauaij li quaij meno el dito sabion 
adi dit 

Item ss. XX dadi a ser zusto de rcbcelie per una pierà 
inetuda soto un dcij piloii del star adi dit 

Item ss.* xl dadi a moro susolo lo qual meno rudeiiazo de 
la jfiixa de riliorgo fuor de la tera adi dit 

Item ss. XX dadi a ser bertoii de iacliog’iiia jier un jeutenar 
de agudi de sexena adi dit 

Item ss. xxiiij”'" dadi a ser zusto de blagosieli per doij 
traili messi al star adi dit 

Item ss. xxxij dadi aij preuedi per far la messa quando 
in tra li signor zudis adi dit 

Item L. iij ss. viij dadi a sonbracli cl qual fo manda 
a lubiaiia in seriiixi del comun adi dit 

Item L. iij ss. x dadi a ser aiidrea rauiza de ser martiu 
lo qual andò seriuedo lo libro del oriiadigo in 
torno triest adi dit 

Item L. ij dadi a cliristaii ostier per un eliaual lo qual 
porto uin a cliastel nuouo lo qual stetete doij di 
adì dit 

S. huius lalerh L, xxvj ss. xviij. 

0 

«. Item ss. 1 dadi a zuan petaz cliel andò scriueudo lo qua¬ 
derno dele uarde in torno triest adi dit 

Item L. viij dadi a ser nicliolo masar per la perdeda deij 
dueliatj in gabiadi in questo rezemcto adi dit 
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c. S« 


Itcìn L. xlij dadj^a quatvo coniaiidedorj j)er so salaino del 
presente ms 

Iteni libr. x dadi a zìian clic eomanda le varde e (piesto 
per suo salario del dito ms 


Item libi, xvi dadi a doij j)iferi e (piesto per so salario 
del dito nics. 

Item libr. xxiiij”" dadi a (pieij elie sta sul ehanpar de 
sali zust e rpiesto per suo salario del dito liìs 

Item duellati iij dadi a ser pierò elianzelier per un in- 
sturmento de eliastel nuouo adi dit 

Item L. xj ss. xvj dadi a dona zuana niiiier che fo de ser 
duielio per chosse tolte dola stazon adi dit 

Item L. V ss. viiij*”^ dadi a bertolomio dela spada per chosse 
tolte dela stazo adi dit 

Item L. iij dadi a ser zusto de blagosich per una piana 
c per altre jiiere conprade de luij in chomun adi dit 

Item maichi xlvj dadi a ser bononio lo (piai fo im base- 
dor al nostro grazios signior adi dit 

6'“ huius lateris L. V<f septem ss. vj 


Salariatj Oomunis 

L. mile p. dadi a miser pangraz chapetanio de la ^ita 
de triest per suo salario 

Item ducila^' xviij e L. iij ss. xvj p. dadi a miser eliolite 
vichario e a miser antouj zudixe del malefizio jier 
suo salario | L. C“ ij ss. xvj 

Item L. nonantasie dadi ali signior zudis per suo salario 
de presente rezemeto 

Item duehati ^ento dadi a maistro zuan vitor fixi(ilio per 
suo salario \ L. Ve I 
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c. 55 a 


Itera duchatj xl dadi a raaistro diiio ^‘.eroliclio per suo 
salario | L. y®” xx 

Itera duchatj xvj e doij terzi dadi a luaistro fedrigo 
raaistro de scuola per suo salfirio Ij, Ixxxx 
s. xiij p. iiij'”' 

Itera ducila^' xiij e uu terzo dadi a iniscr riiiuio auocliato 
del corauii per suo salario | />. Ixxiij ss vj p. viij 
Itera L. xl dadi a ser chatariu burlo e a scr autoui de ba- 
xcij Vixdoracuj del corauu per suo salai'io 
Itera L. cento dadi a ser pierò cbancelicr per suo salario 
Itera L. XXX dadi a ser inatio de mesalt c a ser audrea 
de baxcio prouededorj c a ser aiitonj de lio so nodar 
per suo salario 

Itera L. 1 dadi a ser zusto blagosich precuredor e a ser audrea 
rauiza che fo de scr raartiii so nodar per suo salario 
Itera L. XXX dadi a scr nicholo luasar Camarar c a ser 
Christofol de. teffanj so nodar per suo salario 

Itera L. XXX dadi a ser zusto copa fontigar e a paschol 
chichio suo nodar per suo salario 
. huius laieris L. ijm’ cccc" xiij ss. xvj. 


. Itera L. XX ii i j dadi a treij auochatj del comun per suo salario 

Itera L. xxiiij'"’ dadi a scr lazer de baxeij e a scr roba 
de lio raxonati del comun per suo salario 

Ilem lil)r. xlviij dadi a quatro chaualierj del coruun per 
suo salario 

Itera L. lij dadi a ser zusto de pas prtetor e a gostantin 
de drius so nodar per suo salario 

Itera L. XX dadi a ser andrea de lio chanzelier del corauu 
per suo salario 




79 


Iteni (lucliatj viiij"*' doro e un terzo dadi a maistro mattio 
clioiazai jjer suo salario | L, Ij ss. vj p. viij 

Iteui duellati v c uno terzo dadi a maistro beiiedeto ba- 
Icstier per suo salario | L. xxviiij" ss. vj p. viij 

Itcm L. XX dadi a maistro tomaxo orcis per suo salario 
Item L. xvj dadi a scdis vardiau de note jier suo salario 



dele porte de triest 


Item duellati xvj dadi a miser romio per affito de la 
cliaxa che sta lo spiziar | L. xxxviij 

Item Jj. xxvij dadi a dona luzia miiier che fo de maistro dona 
per affito de una cliaxa che sta maistro zaiiin spiziar 

Item L. xij dadi al dito miser omio per tìto dela ebaxa 
la (piai stella ])olo cliomaiidedor 

iS“ huius lateris L. Hijo" xxx ss. xiij p, iiij"' 

b. Item L. xl dadi a ser mesalt de mesalt per affito de la 
cliaxa che sta lo balestrier 

Item L. Cento e xlv ss. xviiij”'' dadi a maistro zaniii 
spizial per chosse tolte in la soa botega 

Item ducatos quinquùjintaqua'”' attrej paruonim datos 
ambasiatoribus domùij comitis goricie prò compli¬ 
mento solutionis dzicatorum mille aurej datorum 
prò chastro nono | L. ijG" Ixxxxvij 

Item ducatos quinquaginta notteni et libras centum et 
quadragintatres et solidos vnum jì. datos maistro 
zohanj carpentario prò complimento solutionis operis 
per ipsum facUim demuj storeaticj die eodem ( 
L. iiijO Ixvij ss. xi 

huius lateris L. v i i ij l ss. x 
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e. 5C 


Terzi) 

1 . Item S8. xxxiij p.iiij" dadi a baldin cliaualier per terzo 
de una condempnacion fata in persona de gi-cta de L. v 

Item ss. Vj 2)- viij dadi al dito baldin per terzo de una 
condempnacion fata in persona de maistro znan 
zimedor de L. j 

Item ss. xxxiij p. iiij®'' dadi a ser christofol de sei’ 
tcffanj per terzo de una condempnacion fata in per¬ 
sona de znsto de vida de L. v 

Item L. viij ss. vj p. viij dadi a miser lo zndise del 
male fizo per terzo de una condempnacion fata in 
jiersona de jnascliol de ponir de L. xxv 

Item L. j ss xiij )). Hij"' dadi al dito baldin per terzo 
dj una condempnacion fata in persona de paris de L. v 

Item ss. xiij jJ.iiij”*^ dadi al dito baldin per terao de 
ima condempnacion fata in persona de matio pe- 
schador dj L: ij 

Item ss. xxxiii p. iiij»-- dadi a ser Christofol de teffanj 
per terzo dj una condenipnacion fata in persona 
de clianzian de L. v 

Item ss. xxxiij p. iiij»' dadi al dito christofol de teffanj 
per terzo de una condeinjjnacion fata in persona 
de paris dj L. v 

Item ss. xlvj j). viij dadi al dito baldin per terzo de una 
condempnacion fata in persona de inattio pescliador 
de L. vij 

Item L. iij ss. vj ]>. viij dadi a ser nicholo de adam 2 )er 
terzo de una condempnacion de un guardian segret 
in persona de qneij de lanal de L, x 

A'" huius lateris L. xxiij ss. vj et p. viij 
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..Mi>. Ttem L. iij ss. vj p. viij dadi a zusto de pas potetor 
per terzo de una condempnacion de un guardian 
segrct fata in persona de luclia zigot e de andrea 
drudo de L. X 

Ttem ss. x x x i i j p. i i i j dadi a sei* nicliolo de adam per 

terzo de una conderapnacion fata in persona de 
seruol de bene per un guardian segret de L. v 

Itein ss. XX dadi al dito bai din per terzo de una condenip- 
nacion fata in persona de nicbolo bimba de L. iij 

Ttem ss. xlvj p. viij dadi a iaeliomo ebaualicr per terzo 
de una conderapnacion fata in persona de franzescho 
de L. vij 

Itera ss. X X X i i j p. i ì i j d«adi al dito iachomo per terzo 
de una condempnacion fata in persona de nicbolo 
de tetfanj dj L. v 

Itera ss. XX dadi a sor zusto blagosicbo precuredor el 
qual resebose una conderapnacion del quaderno dei] 
maij pagedor de L. x 

Itera ss. iiij®'' dadi al dito sor zusto cl qual resebose una 
condempnacion del dito quaderno de L. ,ij 

Itera ss. j dadi al dito sor zusto el qual reebose una con¬ 
dempnacion del dito quaderno de ss. x 

/S''» hnhts ìaferis L. xj ss. v 

*S'" snniarnm homnium, denariornm expens rum per 
antedìctum Cainerariuìn in jsto quarto mense au¬ 
gusti L. qnatnor mille quinque centum septuaginta 
se3' solidi octo. 





Offici e omciali. 


Per non ripetere qui ciò che si può fncilmouto rilevare dal documento 
stesso, rimandiamo i lettori al capitolo Stilariafj Comuìm (c. 54 b, 55 a b) e 
alle carte 4o a, 47 b, 50 a, 54 a, dove sono registrati por ciascun mese i salari 
degli oraci minori. Aggiungiamo solamente i nomi di quelli omciali, che, non 
avendo posto nelle duo rubriche accennate, si trovano sparsi per il documento. 


Camar(ar), ser Siiiioti Musar lo qual fo —, 47 . 1 . 
Canzelier, ser Fiero, 49 a, e passim. 

„ de viiser lo dwnte, 52 b. 

Cavalier, Baldin, 56 a; —, lacìiomo, 56 b. 
Guardian secret, 56 a, b. 

Nodar dei sinichi, ser Sardi de PUiyrin, 49 b. 


Famiglie. 

Adam, ser Mcholo d' —, 41 a, o passim. 

Arscnto, ser Piero de V —, 41 a, 48 a. 

Boiardo, ser Nicholò, 50 a, 52 b. 

Baxeij, ser Antoni de, 54 b. 

„ ser Laser de -, bòa; Lazero de Baxeio, ablat. lat., 43 a. 
Blagoskh, ser Zusto, 40 a, e passim. 

Bonomo, ser Bonomo de —, 47 .a, 48 a. 

„ ser Piero de —, 46 a. 

Bimba, Nicholò, 56 b. 

Burlo, Antonio, 43 a (lat.) 

„ Chn'stoJ^oro, 43 a (lat.) 

, „ ser Chatarin, 47 a, e passim. 

[Chichio, Paschol, 54 b. 

Copa, ser Zusto, 54 b. 

Uragnicz, Crisman, 51 b. , 

De l-Aqua, Zanin, 53 a. 

Bela Spada, Bertolomio, 54 a. 

Gerot, ser Giroldo de —, 51 a. 

Gopo, ser Franzescho de —, 52 li, 
lachognia, ser Bcrton de —, 52 b. 
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Lio,.ser Andrea de —, 55 a. 

^ fier AtUonj de —, 54 b. 

„ sei' Boba de — , 54 b. 

Musar, ser 'Nìcholò, 42 a, 54 a, b. 

„ Simon, 45 a, 47 a. 

Mesult, ser Malia de —, 54 b. 

„ ser Mesalt de —, 52 b. 
l’uduin, ser Zusto, 49 a. 

Piligrin, ser Sardi de —, 40 a, b. 

Velacho, Zuan, 45 a, o passim. 

Itaniza, ser Andrea, 53 a, b. 
lij^lio de 

^ ser Martin, ibid. 

Jicbula, ser liernardo de —, 52 b. 

Eebeche, sei' Zusto de —, 53 I). 

Scldauolin, Zuan, 51 b. 

Susola, Moro, 53 b. 

Teffani, Christofol de —, 54 b. 

„ Nicholò de —, 66 b. 

Vida, Zitslo de —, 56 a. 

Vìxin, Zuan, 45 a, 47 I). 

iJriximjoi, ser Antonj de —, 40 b, e passim. 

Ziejut, Lucha, 56 b. 

Zarine, Nadul, 44 a. 

Zulian, ser Fiero de —, 46 a. 


Persone. 

Antonj de Baxeij, ser, Vixdomino, lia il suo saiario, 54 l). 

„ de TJrixinyoi, ser, vendo ai Comimo ìi 7 diligilo, 46 b; vende 

piere ni Comune ii 10 luglio, 48 b, il 14 luglio, 49 a, il 18 agosto, 52 a, 
il 21 agosto, 621), il 28 agosto, 53 a. 

„ maislro — sotto, lavorò ipiattro giorni alla fontana de la fornaxa, 
nella prima metà di giugno, 46 b; due giorni alla Posachera e fu 
pagato il 12 luglio, 48 b; ali muri del Comiin a san Michel, il 14 
luglio, 49 a; alla grixa dananzi la caxa de ser Zmto Blagosich, e fu 
pagato il 14 luglio, 49 a; la grixa in la strada de Riborgo apresso 
la cliaxa de Zuan Scldauolin, il 16 agosto, 51 b. 

„ -io Burlo, lat., quondam ser Christofori, giudice, è presento alla resa 
di conti dol cameraro Nicolò Massaro, 43 a. 

Andrea de Baxeio, ser, prouededor, riceve il suo salario, 54 b. 

„ de Lio, ser, chanzelier del Comun, riceve il suo salario, 55 a. 

n Drudo, ha una condempnacion de L. x, assiemo a Lucha Zigot, 56 b. 
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Atxdrca RauUn, ser, ile ser Martin, mdar tlol precuredor Ziisto Blagotivh, 
riceve il «uo salario, 5-1 li ; vien pagato per wn insturmento del stidis 
de ditchati duxenta, il 28 agosto, 52 a; vien pagato per aver scritto 

10 libro del ornadiyo intorno Triesl, lo stesso giorno, 53 h. 

Anedin, d-, fo manda con Peter, per lor che zurareno eeer liaij al Oomun, 52 h. 

Arzentin, ser, andò a Mugla per mbasedor, circa il 14 luglio, 49 a. 

hiddin, chau<dier, riceve il terzo di mia eondempnaciou fata in persona de 

Greta de L. !>, 56 a. 

Banditi, ser, riceve il 21 agosto lire 9 c s. 9 jier spexa fata aljprexonkr }>er 
questo rezeinento, 52 li. 

Bene, lavorò con Antoni Zotto duo giorni alla Pozachera e fu pagato il 12 
luglio, 48 li; lavorò ali muri del Comtin a Sun Michel con maislro 
Antoni Sotto e 2 manemiU e fu jiagato il 14 luglio, 49 a. 

Benedeto, comandedor, ricevo il suo salario per il mese di maggio, 45 a ; per 

11 mese di giugno, 47 b; per il mese di luglio, 50 a; o s.arà stato pro- 
lialiilmento fra i quatro comandedori die ricevettcìsi il loi-o salario per 
il mese di agosto, 54 a. 

„ maistro —, bulestrier, làceve il suo salario, 55 a. 

Bernardo de Bebata, ser, gli furono fatte le spese dal Comune, il 21 agosto, 
assieme al chanzelier de miser lo conte, 52 b. 

Berton de lachognia, ser, vende assieme a ser Zusto Blagasioh quatro zone 
al Comune, il 18 agosto, 51 li. 

Bonomo de Bonom, ser, fu pagato il 28 giugno por essere andato assieme a 
ser Chatarin Burlo e a ser Piero de Zidiun imbasedor a miser lo 
conte de guriza ed esservi stato quatro di con treij chauaij per 
chadauH, 47 a; e un’altra volta, 48 a; il 27 luglio per spexa cliel fe 
quando ehel fo a Chorgnial in seruixi del Commi, 49 b ; il 28 agosto 
perché fò imbasedor al nostro gruzios signor, 54 a. 

Chanzian, ha una condempnacion di L. v, 56 a. 

Chatarin Burlo, ser, ì ixdometw del cornuti, ricevo il suo salario, 54 b; ambascia¬ 
tore per due volte a miser lo conte de Guriza, v. Bonomo de Bonom. 

Christofol de ser Teffani, ser, ha il terzo di una condetupnacion fata in persona 
de Zusto de Vida, de L. v; — de Chanzian, de L. v; — de Paris, 
di L. V, 50 a. 

Chojtritta, pifer, rioeve il suo salario per il mese di maggio, 45 a; dì giugno, 
47 b; di luglio, 50 a; e sarà stato fra 1 doij piferi che lo ebbero per 
il mese di agosto, 54 a. 

Cfisman Cragntcz, charizò doij di rudenazo de la grixa dela Pozachera, e fu 
pagate il 12 agosto, 51 b. 

Cristan, ostier, viene pagato il 24 maggio per spexa ch’egli ebbe per ser Peter 
de Chastehmouo quando li signior zudis mandò per ImJ, 44 a; il 20 
giugno per spexe che fè uno che dusse una letera de nostro signio, 

47 a; il 21 agosto per spexe fate al chanzeUer de miser lo choute e 
a ser Bernardo de Bebata, 62 b; il 28 agosto per un ediaual lo qttal 
portò um a Chastelnuom lo qual stetete doij di, 58 b. 
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Daniel, pre’ vien pagato il 13 ghigno per charte hergamine tolte pel malofizio, 
461). 

Dino, maislro —, ferulicho, riceve il suo .salario, 54 b. 

Domi, maistro; la. verteva ili lui, Luzia, riceve raCIUto di una casa iu cui sta 
maislro Zanìn spizia', 55 a. 

Duicho, scr; la vedova di lui, dona Zuana, vien pagata per chosse tolte dela 
stazon, il 28 agosto, 54 a. 

Durligo de Spigohn, fu pagato il 25 maggio per aver lavorato con Nadul 
Zurinc im ponte alo riuo del Vumun in la contrada dj Pondares, 44 a; 
idem, il 28 marzo, nello stesso luogo, 45 a. 

Ji'edrigo, maistro —, maistro dela scuola, riceve il suo salario, 54 h. 

Franzescho, ebbo mia condemptnacion de L. vij, 56 b. 

„ de dopo, ser, vendo otto traiti por il lauorier del star, il 21 agosto, 
52 b. 

„ maistro — dj Chozetia, pagato il 13 giugno j)cr che el lauorù sie di 
ala fontana dj la fornaxa, 40 a, con diesc maneuali, 46 a; pagato 
il 26 giugno perebò lauorù un dj al ponte de Vhauana; cosi il 27 
dello stesso mese poreliò lauorù la prexon del Cumun, 49 b. 

Girardo, pagato il 14 giugno periliò portò ser Arzentin a Mugla jier imbase- 
dor, 49 a. 

Giraldo de Oerot, ser, pagato per {-edroni e una tota metude al lauorier del 
ponte de lliborgo, il 5 agosto. 

Gostanlin de Drius, nodar del protetor, riceve il suo salario, 55 a. 

lachomo, chnualier, riceve il terzo de una coudempnadon fata in persona de 
Franzescho de L. vij, 56 b. 

„ de CIdimse, pagato il 28 agosto per doij troni, 53 b. 

Lazer de l-Arzento, scr, pagato il 28 maggio per 85 cedroni venduti al Comune, 44a. 
„ de Baxeij, raxonato del Cointin, riceve il suo salario, 55 .a. 
n PÌf<!>'> efr- Ghopriua, pifer. 

Lucha Zigot, ebbe una condempnacion de L. x assieme ad Andrea Drudo, 56 b. 

Luzia, dona, muier che fo de maistro Donò, v. Donò. 

Marcito, maistro — , fauro, vien pagato il 7 luglio jier un hadil comperado de 
luij, 48 a. 

Marin Cragnicz, pagato il primo di giugno perchè menù piane ala fontana dj 
la fornaxa, 44 b. 

Martin liauiza, ser, v. Andrea liauiza. 

Matio de Mesalt, scr, prouededor, riceve il suo salario, 64 b. 

„ peschador, ebbe una condempnacion de L. ij, 56 a. 

Mattio, maistro —, chorazur, riceve il suo salario, 55 a. 

„ maistro — , marangon, pagato il 21 agosto perchè lauorù un di al 
hancho dela panchogoleria, 52 a. 

Maurol o Moro Susolo, pagato 11 primo giugno perchè charizù con Nicholù di 
Prusecho chreda e pierà ala fontana dj la fornaxa, 4b a; il 27 giu¬ 
gno perchè charizù pierà, 49 li; il 5 agosto perchè menù rudenazo de 
la grixa de Minala fura de Triest, 51 a; il 12 agosto perche charizù 
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un di ^Jf'eca alti grixa de merdùt, 51 b; il 28 agosto perchè meiiò 
rudcnazo de la grixa de Biborgo fuor dela tera, 63 b. 

Melchior, v. Zanin de —. 

Mesaìt de Memlt, ser, pagato per affilo de la chaxa che ala lo baleslrier, 55 b. 

Michel, san, 49 a. 

n che sta in champanar, ricevo il suo salario per il mese di maggio, 
45 a; di giugno, 47 b; o sarà stato fra i tre che Io ricevettero per il 
mese di luglio, 50 a; c per (picllo di agosto, 54 a. 

Nadal Zurìnc, v. Durligo de Spigolon. 

Nicholò Boiardo, ser, pagato l’ultimo di luglio por essere stato insieme con 
iiiiser lo chapetanj e ser Piero de Zuliun imhasedor al nostero 
signor, 50 a; pagato il 25 agosto per trauj i-inque mitiidi ali ponti 
del star, 52 b. 

„ Bumba, ebbe una condempnacion de L. iij, 50 b. 

„ de Adam, ser, presente il 3 luglio alla consegna di 22 ducati d’oro 
fatta da ser Zusto Blagosich al cameraro Kicolò Musar, 41 a; ricevo 
il terzo di una condempnacion de L. v fata da un guardian segret 
t'« 2 >crsona de quei de la Val, 50 a; idem de L. v in persona de 
Bene, 56 b. 

„ de Teffani, ebbe una condempnacion dj L. v, 56 b. 

„ dJ Prmccho, v. Maurol Stisolo. 

„ maistro —; il 27 luglio fu pagato FSonbrach por aver portato una 

letera a Udene al lugotenent per la fazendu de maistro Nicholò, 49 h. 

„ Musar, ser, camurar; genit, bit. noll’iiitcstaziono del quaderno: In- 

troitus ecc., 40 a; idem iicll’ilcifrM ccc., 42 a; 44 a; ebbe Uro 8 qìer la 
jterdeda dei diichati ingabiadi in questo re^emento, 54 a; e il suo 
salario, 54 b. 

Orties, od Ortiexo, pagato il iirimo di giugno per che el portò li imhasedor a 
Duin, 46 a; il 21 agosto per doij barche de sabion, 52 b. 

Pangraz, miser, chaqyelanio de la {‘ità de Triest, riceve il suo salario, 54 b; 

va negli ultimi giorni di luglio imhasedor al nostero signior, insieme 
con ser Nicholò Boiardo e ser Piero de Zulian, 50 a. 

Paris, ebbe una condempmacion de L v, 56 a. 

Paschol Chichio, nodar di ser Zusto Copta fontigar, riceve il suo salario, 54 b. 

„ de Pouir, ebbe una condemqniacion de L. xxv, 56 a. 

Piero, chanzelier, ser, fu pagato assiemo a ser Sardi de Piligfrjin (nodar 
dei sinichi) per la charta de la sulizion de la scuminigazion, il 14 
luglio, 49 a; jter scriuer le adizion in lo Stata, il 30 luglio, 49 b; per 
un insturmento de VhastclHuouo,^bi riceve il suo salario, 54 b. 

„ de Bonomo, ser, fu imgato il primo di giugno por essere stato assieme 
a Piero de Zidian imhasedor a Duin, 46 a. 

„ de UArzento, ser, fu presente con Nicholò d-Adam alla consegna di 
22 ducati d’oro fatta da ser Zusto Blagosich al cameraro Nicolò, 
Musar, il 8 luglio, 41 a; furono pagate il 3 luglio le spexe fate 
quando ser Piero de 1-Arzcnto andò a San Piero de Madras, 48 a. 
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Piero de ZuUan, ambasciatore a Duino con Piero de Bonomo, v. questo nome; 

ambasciatore a miser lo conte de Gurisa, per due volte, v. Bonomo 
de Bonom; e per una terza ambasceria da Ini sostenuta, v. Nicholò 
Baiardo. 

^ Spainar, pacato per spexa chel aué cliel tene un chaual in la eoa 
osteria quando andò li imhasedor al nostro signior, il 3 luglio, 48 a ; 
Iiagato per spexe fate a un chaual quando uene li imltasedori, l’ul- 
timn di luglio, 50 a. 

Polo, chomandedor, fu pagato il 25 maggio porcliè menò lo ligniame che fo 
conzà il ponte alo riuo djl Coniun in la contrada dj Pondares, 44 a; 
ricevo il suo salario por il mese di maggio (due lire piu cho gli altri 
tre comandedori, per esserne stato forse il capo o per servizi mag¬ 
giori) 45 a; per il mese di giugno, 47 b; per il mese di luglio, parifi¬ 
cato agli altri tre, 50 a, o per il mese di agosto, idem, 54 a; v. Bornio. 

Bamachor, san; ser Zusto Paduin andò a Prusech a uardar la festa lo di de 
—, it 14 luglio, 40 a. 

Boba de Lio, ser, raxonato del Comun, riceve il suo salario, 55 a. 

Bornio, Bumio, miser [dei Zovenzoui, jiadre di Uaffaelo] auochato del Choinun, 
riceve il suo sal.ario, 54 b; riceve il filo dela chaxa la qual steua 
Polo comandedor, 54 b. 

Sardi de Piligrin, nodar dei sinichi, ricevo il suo salario, 49 b ; v. Piero 
chamélier, ser. 

Scrnol, sant, furono pagati quatro zoneni e lij piferi li quai copagnioreno Ij 
confalon a miser santo Zusto, la di dj sant Seruol, adi Sà de 
mazo, 44 a. 

„ de Bene, ebbe una condsmpnacion de L. v, 56 b. 

Simon, vende assieme a Zanin o a Ser Antonj de TTrixingoiJ treij burchi de 
pierà per la grixa dananzi la caxa \de ser Zusto Blagosich, il 14 
luglio, 49 a. 

masar, ser, riceve 115 lire o s. 3 li quaij deueua auer del Comun, 
fata la soa rason, 45 a; vengono pagati ss. 32 li quaij non fo messi 
in raxon a ser Simon JMasar lo qual fo chamarfarj pas.sado, il 28 
giugno, 47 a. 

Sottbrach, pagato il 18 giugno qìer che lo fo al Uipau e a Postoina per el 
qual portò Mere, 46 a; pagato perebò andò al Uipau in .seruixi del 
Comun, il 27 luglio, 49 b; idem perchè portò una Mera a Udene 
ufljlugotenent per la fazenda de maistro Nicholò, adi dii, 49 b; idem 
il 5 agosto perchè portò una letera a Postoina, 51 a; idem ii 28 
agosto percliè fo manda per comandamento dei signior Zudis a Lu¬ 
biana in seruixi del Comun, 53 1).' 

Stayigilin, pagato il 12 giugno per conzar h gerchi de le orne del star, 46 b; 

idem il 12 luglio per fero lauorado metudo ale coione del star, 48 b; 
idem IMiltimo di luglio per fero mitudo ala forte prexon, 50 aj 
idem il 4 agosto per lire UO de jero lauorado a raxon de ss. 4 la 
liura, metudo alo lauoricr del star, 51 a; idem qier inferar godcrlin\ 
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idem il 5 agosto per feri metudi al ponte de Rihorgo, o idem per 
contar uno chadenaeo ala porla de JRiborgo, adi dit, 61 a; idem ii 
12 agosto per ferj mitudi ale siale dela hecharia, 51 b. 

Tomaxo de Chauodistria, elful de —, pagato per treij coruj, il 18 agosto, 52 a. 

„ maistro — ? riceve il suo salario, 55 a. 

Uintìinn de Satiel, pagato il IC agosto perchè charizò pierà ala griira de 
Bihorgo, 51 b. 

Zanin de l-Aqua, pagato il 18 agosto per 150 pietre, 53 a. 
n de Melchior, pagato assieme ad Antonj de Urùringoij. il 18 agosto, per 
doij barche de pierà per la grixa de Bihorgo, 52 a. 

„ peschador, pagato il 7 giugno per piane vendute al comune, assiemo 
ad Antonj de ì'rixingoij, 4(?b; 

n pagato il 14 luglio per treij burchi de pierà per la grixa dananzi la 
chaxa de ser Znsto Blagosieh, venduti al comune in compagnia di Simon 
e di Ser Antonj de Uririugoij, 49 a; idmn il 21 agosto per pierà 
menada in Comun, 53 a, anelie questa volta in società con Antonio 
de Urixingoy si da far supporre che il Zanin sena’altra indieazione, 
il Zanin de Melchior e il Zanin peschador possano essere la mede¬ 
sima persona, nominata divorsamento dal Camer,aro, che una volta 
la avrebbe indicata per il nome del padre, un'altra per quello della 
professione, c altre due infine per il solo suo nome. 

„ maistro - , spiziur; viene pagato l’affitto della casa nella quale abita, 

55 a. 

Zuana, dona, muiei- che fo de ser Duicho, pagata il 28 agosto per citasse tolte 
dela stazon, 54 a. 

Zuan Chichio, pagato il 28 agosto perchè charizò quatro di pierà del porto 
in Fiaza, 63 a. 

„ dei) Farij, pagato il 14 giugno perchè lauorò lo balchon de la 
prexon, 40 b. 

n formatar, comandedor, ha il suo salario per i vari mesi, 45 a, 47 b, 

60 a, 64 a, v. sotto Benedeto, comandedor. 

„ maistro —, marangon, pagato il 28 maggio perchè fazé uno taualazo 
per lo di del corpo dj Cristo, 44 b; furono pagati il primo di luglio 
due maneualj perchè spatoreno el star a maistio Zuan marangon, 
che vi lavorava, 48 a; il 10 luglio altri dfdj maneualj li quaij lauora 
con maistro Zuan marangon, 48 b; idem il 6 agosto, 51 a; ebbe 
denari il 28 agosto per f/uguc barche de sabion, 53 b; negli ultimi 
gionii d’.agosto (tra il 28 e il 31) ricevette ducatos quinquaginla 
novem et libras cenium et quadragintalres et solidos Vnum p. (datos 
maistro Zohani carpentariq) prò , complimento solutionis operis per 
ipsum factum domuij stareatici. ' 

„ Fetacho, Fetaz, che comanda le narde, riceve il suo salario per il 
mese di m.aggio, 45 a; di giugno, 471); di luglio, 50a; di agosto, 50 
a; fu pagato inoltre il 28 agosto perchè andò acriuendo lo quaderno 
deh uarde in torno Triest, 54 a. 
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Zuan Schlauoìin, fu lamrata la grixa aprenno la sua cìiaxa, in la strada de 
Rihorgo, il 16 agosto. 

„ Vitgr, fixiclio, viaistro —, riceve il suo salario, .54 b. 

„ Vixin, comandedor, riceve il suo salarlo per i vari mesi, 45 a, 47 b, 
50 a, 54 a., v. sotto Benedeto e Zuan fonnaiar. 

, eimedor, maistro—, ebbe una eonrfewiTJnffld’on de L. j, 56 a. —Perii 
nome Zuan da Joliannis abbiamo anche la forma intermedia Zohani 
(v. sotto Zuan marangon) e l’aitila Juan de Buie, uno dei due (poi 
tre) che stati in chumpamir (de san Zmt) o che ricevono il loro 
salario per i vari mesi, 45 a, 47 b, 50 a, 54 a, v. sotto Michel. 

Zusto, san; furono pagati quatro eoueni e li piferi li quaij copagnioreno li 
confalon a miser sant Zusto la di dj sant Seruol, adi' uinti quatro 
de mazo, 44 a; idem il 2.6 maggio quatro zoueni e li piferi che 
ptortoren li confalo a miscr san Zusto lo di! del chorpo de Cristo, 
44 b; idem quatro zoueni e li piferi li quaij portò li confaloni a 
miser san Zusto adì 28 dj zugnin, 44 a; ricevono il loro salario per 
i vari nuisi gli uomini thè stcìn sid champanar de san Zust, 45 a, 47 
b, 50a, 541). 

, de Blagosich, ser —, precuredor del Cornuti, cousegna in parecchie 
riprese, in vari gionii dei mesi di maggio, giugno, luglio e agosto, i 
denari occoiTenti per lo spese al cauieraro Nicolò Massaro ; fra 
altri, 22 ducati d’oro, il 3 luglio, sala pierà dela Prccureria, pre¬ 
dente ser Kicholò d-Adani c ser Piero de l-Arzento, 40 a b, 41 a, 4-3 a; 
vengono condotti il 14 luglio .3 burchi de pierà per la grida dananzi 
la chaxa de ser Zusto Blagosich, 49 a; egli viene pagato il 18 agosto 
assieme a ser Bcrton de lachognia per quatro zone per far li ponti 
alo lauorier del star, vendute al comune, 51 b; idem il 28 agosto 
per doij traui iiie.ssi al star; idem rultimo di agosto per una piana 
e per altre piere conprade de luij in Chotnun, 54 a; riceve il suo 
salario quale preeuredor, 54 b; ricevo ss. xx per aver riscosso una 
condenipnaeion del quaderno dei tnaij pagedor de L. x; e idem ss. 
4 per una dì ss. x, 50 b. 

, Copa, ser —, fontigar, riceve il suo salario, 54 b. 

„ de Pas, ser, protetor, riceve il suo salario, 65 a; riceve il terzo di 
nna condenipnaeion de un guardian segret fata inptersona de Lucha 
Zigot e de Andrea Drudo de L. x, 56 b. 

, de Bebcche, ser, viene pagato il 28 agosto per una pierà metuda solo 
un deij piiloni del .star, 53 b. 

„ de Vida, ebbe una condempmacioti de L. v, 50 a 
„ Paduin, ser, andò per il Comnne, il 14 luglio, a Prusech a uardar la 
festa lo di de san Bamachor, 49 a 
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Luoghi. 

Cìiastelnuouo, ser peier de — , 44; fo manda uin a — , il 21 agosto, e perciò 
si acconciano i harilj o si comperano orne doij e nicza de uin, 52 a, 
52 b; il 28 agosto vengono pagati chuhr li quaij foreno a Chastel 
Nuouo e le epexe fate per eer Nichoìò Boiardo con quei] zoueni che 
fo in soa copania, 53 a ; iilem (Thristan ostier per un chaual lo qual 
portò uin a Chaetel Nuouo, lo qual stetcte doij di, 53 b ; il camenaro 
ricevo dal procuratore Zuslo de Blagoskh ducatos quinquaginta qua- 
tiior par. da consegnare ambassiaforibiis dominj comittù Goricie prò 
compleniento solutionis ducatorum mille aureij datorum prò Chastro 
Nono, 42 a; e li consegna, 55 b. 

Chauodislria, il Jìol de Toma.ro de — viene pagato qìer treij coruj, 52 a. 

Chorgniul; il 27 luglio viene pagato ser Bonom per essere stato a — in seruixi 
del Comun, 49 b. 

Chozena, viaislro Frunzescho dj — , 4C a b, 49 b. 

JJitin, ser Piero de Bonomo e ser Piero de Zidian ambasciatori a — , o Orliexo 
li qìorta, 4tì a. 

Friul, zentc deuea uignir in — , 52 a. 

Greta, condempnacion fata in persona de — , 5G a. 

Guriza, ser Ctiutarin Burlo, ser Piero de Zulian e Ser Bonomo de Bonom 
ambasciatori a miser lo conte de —, 47 a; un'altra, volta, 48 a; co- 
mitis Goricie, 42 a, 55 b, v. Chastel Nuouo. 

Lubiana, mosso a — quando se direna che uignieua zente zoè adì uliem dj 
mazo, 44 a; Sotdjrach per comandamento dei giudici va a —, 51 b; 
un’altra volta, 53 b. 

Mugla, ser Arzentin, imbasedor a — , 49 a. 

Pordenon, un andò a — e siete parechi di, 48 b ; un messo a Pardon, il 28 
giugno, 47 a. 

Pouir, Paschol de - , 58 a. 

Postoina, Sonbrach portò teiere a — , 48 a; di nuovo, 51 a. 

Prusecho, lo ziidis andò a — ala festa, il 21 maggio, 44 a; Nicholò dj —, 46 
a; V. Zusto Paduin, 49 a. 

San Piero de Madras, ser Piero de VArzenlo andò a —, 48 a. 

Triest, 51 a, 54 a; qità de — , 54 b; le porte de — , 55 a; Comunis Tergesti, 
40 a, 44 a; ciuitatis Tergesti 43 a. » 

Ual, queij de la —, 58 a. 

Udene, Sonbrach 2 >ortò una teiera a — , 49 b, messo a — , 52 a. 

Uipau, Sonbrach intrtò letera al —, 46 a; flonbrach andò al —, 49 1). 

TJisgniagora, un fo mandado a — ]ter suuer de quela zente che uignea zo, 53 a. 
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Topografìa della città. 

Botega de maistro Zunin spizial, 55 b. 

Champimar, champar de san Zìist, queij che sta in —, erano tre con stipendio 
fisso, 45 a, 47 a, 50 .a, 54 a. 

C'oora de miser lo ukhario, 47 a. 

„ che sta lo spiziar (il proprietario era miser Rumio dei Zovemoni) 
55 a. 

„ che sta lo hnlesfrier (era dì MesuU de Mesalt) 55 li. 

„ la qual steua Polo choinandedor (era di Romio dei Zovenzoni) 65 b. 

Contrada dj Pondares, duo nomini lavorarono il 25 marzo ttn ponte alo ritio 
djl Comun in la — , 44 b. 

Curnigli del Comun, doij maneuaU li mondureno adj 35 eugno, 47 a. 

„ -0 ala Poeachera, mondato il 7 luglio, 48 b. 

Fontana de la Fornaxa, In mondata il primo di giugno, 46 a; due nominivi 
charii'areno chreda e pierà, 46 a; vi lavorarono IO maneuali, 46 a ; 
uno vi menò piane, 46 b; mio vi menò chalzina e sahion l’il giugno, 
46 b; maislro Franzeseho di Chozena vi lavorò sie di e fu pagato 
il 13 giugno, 46 b; maistro Antoni Zollo vi lavorò quatro di c fn 
pagato lo stesso giorno, 46 b. 

Fossa dele saline, qualro maneuali furono pagati il 1 giugno per averla lavo¬ 
rata, 46 a. 

Loza del Comun, scouada il 25 marzo e il 10 luglio, 44 a, 48 b. 

Muri del Comun a san Michel, vi lavorarono dite maistn con duo maneuali 
e furono pagati ii 14 luglio, 49 a. 

Grixa, dananzi la casca de ser Zusto Blagosieh, vi fnron menati ircij burchi 
de pierà, pagati il 14 luglio, 49 a; maistro Anlonj Zollo vi lavorò, 
ibidem; uno vi menò doij di pierà con uno charo o fn p.agato il 25 
luglio, 49 b; uno vi chari(ò pierà il 27 luglio, ibidem; nno no menò 
vìa el rudenazo il 31 luglio, ibidem. 

„ de merchà,- nno vi chari^ò un di pierà e III pagato il 12 agosto, 51 b. 

„ dela Pozacheru, uno charigò doij di rudenazo delu grixa — e fn 
pag.ato lo stesso giorno, 51 b. 

„ de Riborgo, uno eharii'ò pierà ala — il 16 agosto, 51 b. 

„ de Riuola, uno menò rudenazo de la — fura de Triest, il 25 agosto, 
51 a. 

„ in la strada de Riborgo apresso la chaxa di Zuan Sclauolin, Antonj 
zollo lauorò la — e fu pagato il 16 agosto, 51 b. 

Osteria di Piero Sjminar, 48 a. 

Panehogoleria, un marangon lauorò un di al bancho dela — c fu pagato il 
21 agosto, 52 a. 

Palazo, fo piuado in — lo di del corpo de Cristo, 44 b; fn scouado il 21 
agosto, 52 a; un maistro fe una chiaue ala porta, del —, il 22 giu¬ 
gno, 47 a. 
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Piaza, fu spuzzata il di del corpo de Cristo, -14 b; 2 uomini portarono cbalzina 
del star in piaza e furouo pagati il 21 agosto, 52 b; «no charicò 
quatro di pierà del porto in Piaza e fu pagato il 28 agosto, 53 a. 

Piera de la Precurcria, 41 a. 

Ponte de Ckauana, vi fu lavorato eirca il 26 luglio, 49 b. 

„ de Miborgo, un maranyon con un mancual vi lavorarono e furono pa¬ 
gati il 5 agosto, 51 a. 

„ -i dj Uni <(/ riuo, sul terreno rlell’odierna Via Valdirivo, furouo conzadi; il 
28 maggio ai pagarono 85 zedroni adoperati nel lavoro, 44 b. 

„ ah riuo del Uoiiiun in la contrada di Pondares, due uomini vi lavo¬ 
rarono il 25 marzo, 44 b, e il 28 marzo, 45 a. 

„ deh saline, cofizudi, v. ponti di Uni di riuo, 44 b; il 13 giugno furono 
comperati 4 traui per meter al —, 46 b. 

Porto, un cìtaual menò sabion del — al sfar, il 14 luglio, 49 b; uno chan\:ò 4 
di pierà del — in Pinza e fu pagato il 28 agosto, 53 a. 

Porte de Triest, 14 omeni tien le chiaue dele — , ricevono il loro salario, 
55 a. 

„ -n dele Saline, si pagò il 10 luglio per onzar una chiaue ala — , 48 b. 

„ -a de Donata, il 18 agosto si pagò per una chiaue per la — , 51 b. 

„ -a de Rihorgo, fu chonzado uno chadenazo ala — , il 5 agosto, 51 a. 

„ -a dela stuua del Commi, fu conzada una siradttra ala — , il 10 maggio, 
44 a. 

Portiza de Chauana, ai pagò il 31 luglio, jier conzar la seredura de la —, 
50 a. 

Pozachera, il 7 luglio si pagò uno percliò mondò uno corniglo ala — , 
481). 

Pozo de haynio, il 20 de zuynio furono pagati sic omeni clic mondareno lo —, 
47 a. 

Presoti del Comun, ferìj messi a una fanestra dela — il sete de zuynio, 46 b ; 

un maistrò lauorò h balchon dela — adj xiiij de zugnio, 46 b, un 
maistro vi lavorò il 27 luglio, 49 b ; il 10 agosto si pagò per far 
conzar doij sechi 2 >er la — 51 bj un manigoldo netò le —, il 30 luglio, 
49 b. ' 

Stale dela bivharia, fcrij mitudi ah —, il 12 agosto, 51 b. 

Star, Stangilin comò li icrcki dele orne del star il 12 giugno, 46 b; doiJ 
maneuali spayorcn el — a maistro Zuan maranyon il di primo de 
luij, 48 a; doij maneuali qwrtareno terazo uia del — , il 3 luglio, 48 a; 
un maneual lauorò al — e fu pagato il 16 luglio, 48 b; lo stesso 
giorno furono pagati doij maneuali li quaij lauora con maistro Zuan 
maranyon al star, 48 b ; fero lauorado metudo ale coione del —, 
jiagato il 12 luglio, 48 b; un chaual menò sabion del porlo al —, 
il 14 luglio, 49 a; fero lauorado metudo alo lauorier del —, pagato 
il 4 agosto, 51 a; doij maneuali li quaij lauorareno alo lauorier del 
star con maistro Zuan, pagati il 5 agosto, 51 a; doij maneuali lauo¬ 
rareno al — del commi, pagati il 10 agosto, 51 b; comperato il 18 
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agOHto 4 ione per far li ponti alo laiiorier del —, 51 b; doij mane- 
uali li quaij aidareno a spaiar el —, pagati 11 18 agosto, 52 aj doij 
homeni che portareno chaUina del — in Piaza, pagati il 21 agosto, 
52 b; pagati lo stesso giorno cinque tratti mitudi ali ponti del star, 
52 b; idem 8 traui, ibiditin; pagato il 28 agosto jjer una pierà me- 
tuda solo un deij piloni del —, 53 b; idem por doij tratti messi al 
—, ibidem; lat. domuj stareatici, parlandosi del prezzo del lavoro, 
pagato a maistro zohani carpentario, 55 b. 

Staion di Bertólomio de la Spada, 54 a. 

Telo del maistro dela scttola, un maistro vi lavorò doij di, e fn pagato il 21 
agosto, 52 a. 



kV 


il»' lì 



A. Note fonetiche. 


Vocali toniche. 

A. 

1. Intatta, sia lunga o breve, in posizione o no: sant 44 a, e san 44 b, o pas¬ 

sim; pan 44 a; Nadal 44 a; Zuan e Juan 44 b, e passim; t<a/44b; 
stan 43 a, 47 b, e stà (3* pliir.) 50 a, 64 a, 55 a; Ztdian 46 a, 48 a; 

chaual 48 a, 531); — negli infiniti in -are: cornar 46 a, 50 a; sc/to- 

itar 45 i); inferar 51 a; far 51 b, 63 b; spasar 52 b; (joiar 53 a; uar- 
dar 49 a; — nelle ilesincnzc dei participi in -ato, -ata, ecc.: fata 
45 a, o passim; auochato 53 b; intruda (sostantivato) 42 a; dada 
49 b; dadi 44 a, o passim; comperadi c compradi 44 b, e passim, -do 
48 a, -de 46 b; lauorado 50 a; mandado 53 a; menada 53 a; inga- 
hiadi 64 a; passado 47 a; tronchi: coim'i 44 a; manda 44 b, o pas¬ 
sim; dà per dadi 46 a; e ancora merchà(to) 51 b; Donà(to), nome 
proprio, 55 a ; — ladj (sing.) 49 b, e passim ; charo 49 b, o il plur. 

dtara 48 a, 49 b; caxa 55 a; marcilo 48 a; hancho .52b; aue 48a; 

taiialaxo 44 b; terazo 48 a; llumaclior 49 b; donami 49 a; — in 
steua, 55 a, è da vedere la propagazione analogica di -eham (dixcua 

44 b; deueun 45 a; iiignieua 44 b) ai verbi della prima coniugazione. 

2. L’esito di -ARIUS, come di solito, è doppio (v. Arci). Glott. It-, I, 484—5); 

(inindi: a) -ar = -ARIUS (ital. -aro, -iere) nel nome di chi eserciti 
un'arte, un orficio: masar 42 a, e passim; camarar 42 a, 54 b, e 
ehamar 47 a; nodar 49 b; formaiar 45 a, 47 b; champanar 45 a, 
47 b; fontigar 54 b; chorazar 55 a; spiziar 55 a, e, con lo scambio 
della liquida, spizial 56 b; -ór = -ARIUM: star 46 a, e passim; imr 
(p.Tjjo) 47 a; champanar 45 a, 47 b, 50 a, c champar 54 a; ^cntenar 
53 b; miar 52 b; il plur. dinar] 40 .a, 42 a; la formola è intatta in 
salario 45 a, e passim. — b.) -ier: ostier 44 a, c passim; lamrier 
51 a, b, e lanorer 49 a (v. Ardi. Glott. It., X, 11); prexonier 52 b; ha- 
ìestrier 55 a, b; chanzelier 49 a, e passim; chaualier 56 a, b. 

E. ' 

Lunga: l. Resta: dcueua. 45 a, e deuea 511); dixeua 44 b; aucr 45 a; sedis 

45 a; muier 54 a, 55 a (mnlière, cfr. Diez, Gramm., Accento, 4); — 
2. unico esempio di dittongo seriore, ^ da ^ = è (v. Ardi. Glott. It., 

I, 492), è treij 40 a, 49 a; — 3. i = e: hergamim (pergamene) 46 b. 
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Breve: l. Kosta in siete 48 b, 52 a; t.jdis 40 a; - 2. il dittongo dall’«T M 
vede in diexe 401>, dies 47 a, e diese 46 a ; Piero 40 a, o passim 
(Peter 44 a, 521)); pierà 41 a, e passim; tien 55 a; — 3. -KUS, -EO 
= -(o: Buinio o Bornio 54 I), 55 a; Lio 54 b, 55 a. 

In posizione; sete 40 a, b, 48 a; Qento 40 a, 45 a bis; duxenta 47 a, 53 a; tre- 
xcHta 52 b; mes, (menscm) 41 a, e passim ;/ero 48 b, -t 46 a; (era 

53 b; Bernol 44 a, 56 b; messo 44 b, o passim; messa 58 b, e mexa 
44 a; •— in posizione estinta, sie (*8ié sox) 40 b, 44 a; nonantasie 

54 b; trantasie 48 a. 

I. 

Lungo: inalterato in una copiosa serie di nomi propri: Martin 54 b; Uintttrin 

51 b; lìandin 52 b; Amilin 52 b; Gostantin 55 a; Chatnrin 48 a, 

54 b; Paduiii ii) a-, Arzentin 49 a; Pitiyrin 49 a, Piliyin i9h-,Marin 

46 b; Xa)dn 46 b, e passim ; Stungilin 46 h, 48 b, 50 a; Vixin 45 a, 

47 b. 50 a; Fedrigo 54 I); Vurligo (Odorico, Odolrico) 44 a, b; Thiin 
(Daino) 46 a, bis; — wn 52 a, b, 53 b; pifer 45 a, 47 1», 50'a, i 

44 a, 47 a, 54 a; ckaìzina 46 b, 52 b; riuo 44 a, b; primo 40 a. 

Breve: di (dies) es. d’t in iato latino, passim; adj passim; liura 51 a. 

In posizione: 1. dit 40 a, c passim; dito 40 a, e passim; predito 44 a; dita 

45 a, e passim; ma dota 44 a, o Benedcto 50 a, 55 a; tiinii 401); 
guiiulis 40 a; Cristo 44 b; maistro 44 a, o passim; /ito, afjito 55 a, 
b; Imdil (batillnm) 48 a; ginquc 40 b, e passim; ournigli 47 a, -o 48 a; 
sinichi (n = nd) 49 b; — 2. et (ille) passim; quel (eccn ille) passim; 
queij passim; — 3. conscio 47 a, 52 b; Baxeio 43 a, 54 b. 

0 . 

Lnngo: resta intatto: né vi lia alcun esemplo d’inflnonza dell’i del plnr. snll’o 
tonico di penultima; lor (illoiaim) 46 b, 52 b; cltoìor 63 a (eccu’ illòrnm); 
precuredor 40 a, o jìassim; prouededorj 54 b; zimedor 56 a; pagedor 
56 b; imhasedor sing. 54 a, c piar. 46 a, o passim; pesdiador 46 b, 
56 a; comandedor 44 a; signor 44 a, o p;issim; l^ito)’ 54 b; protetor 

55 a, 56 I»; preson 46 a, 48 b, 49 1», e prexmi 51 a; raxon o rnson 
40 1), 45 a, 48 a, 49 b; conf(don 14 a, -oni 47 a; bakhon 46 b; Si¬ 
mon 45 !i; Spigolou 44 a, o Spigai) 44 1»; marangon 44 b, 60 a, 53 
1); stazon e stazó 54 1»; sidizinn 49 a; scuminigazion 49 a; udizion 
49 b; pilon 53 b; sahion 46 b, 49 a, 32 I»; pianchonj 47 a, 49 a; ze- 
drniij 44 b, 48 a; Pordonon 48 1>. 

Breve: l. homo 48 a; hoineni o ameni 44 b, 47 a, 52 I), 53 b; oura 48 b, 49 
a; — 2. il dittongo dell’Ò è unicamente nó: Chastel nuouo 44 a, 62 
a, b,.63a, b, 54 a; nuoue 44 b, 45 a, 46 b, 49 a; diximiou 44 a; scuola 

52 a, 54 b; fuor 53 b ; — fura 51 b, esempio forse, ma unico, 
di OH da d =ÌT; (v. Arci». Glott. It., I, 497 e IV, 345), ma molto più 
probabilmente scorrezione grafica. 
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In posizione: zotto 44 b, 49 a (aut. tose, ciotto); rescose 56 b, note 55 ai 
otto 40 a, b, 48 a, 49 a, e oto 44 b ; tolto 53 a, -e 54 a, 65 b. 

U. 

Lnngo. Per la forraola -UTUM = -nto, abbiamo: statA (partic. sostantivato) 49 
b;. e per analogia mitudo 50 a, 51 a, 52 b, e metudo 48 b, e metude 
51 a, e mM 47 a; — comun 40 a, e passim; Fritd (Forum lulii) 52 
a; un 44 a, 48 a, b, 61 a, b; uno 44 b, 0 passim; una 49 50 a; 

chadaun 62 a; alguna 47 a; Luzia 65 a; Luclta 56 b; agudi 51 b; 
Zuat 42 a, e passim; Ztmto 40 a, e passim44 a, e passim, 
sing. e pliir., mdixe 54 b, e zudise 56 a; Zugnio 40 a; stuua 44 a. 

Breve: costantemonto in 0 : m 44 a, 47 b, 50 a, 54 a, b; accanto a suo 47 b, 
54 a, b, 55 a, ma soa 45 a, 48 a, 62 a, 55 I); do 46 a, 0 doij 44 a, 
47 a, 50 a; fo (fnit) 44 a, b, 46 a, 47 a, 52 b, 53 a, 54 a; f areno 
(Inorunt) 46 a, bis; zoueni 44 a; Postoina 46 a, 51 a = Postoima, da 
Postnmia, Arac Postnmiao, oggi pia conosciuta col nome tedesco di 
Adclsberg, ma tuttora detta dagli abitanti del luogo Postoina. 

In posizione: dusse 47 a; undis 40 b, accanto a ondis 46 b; bureìiio 49a, o 

burcìio 46 b, 48 a, 51 b, » 49 a; Luij (Julius, * luijus) 41 a, 48 a, e 

passim; soto (subtns) 48 b; 51 b, 47 a; aerolicho (♦ cirurgic *oi- 
rorjic) 54 b. 

Dittonghi tonici: AU: ehosse (cau8ao)54a, 55 b; iV/c/iofó 49 b, e passim ; Polo 

(Panliis) 44 a; Moro (Manrus, a c. 49 b, Maurol e in proposito giova 

ricordare Lodovico U Moro e Otello il Moro di Venezia, i cui nomi 
furono intesi quasi soprannomi accennanti a colore del volto; quindi 
la leggenda. V. per il primo le ricerche di M. Calli, Bianca Maria 
Visconte Sforza e SanVAntmiio di Padova, Padova, Tip. del Semi¬ 
nario, 1886; cosi i Mauroccui divennero 1 Morosini) 46 a, 49 b, 51 a, 
53 b; loza (lanbia) 48 b; loia (tabula tanla) 51 a; -JE nella Ibrmola 
-.®US dei nomi propri, Mattio 52 a, 55 a, 56 a; Bertolomio 54 a. 


Vocali alone. 

A. 

Protonlca: intatta sempre; e nulla vi ha di notevole, so non iu due esempi 
r assottigliamento in i: imbasedor 46 a bis, e pa.ssim (ma in una ru¬ 
brica latina: aiubassiatoribus 55 b) e sirkhtra 44 a, dove c’é piut¬ 
tosto assimilazione delle protoniche, e in altri pochi la riduzione in 
e. piecureria 41 a; precuredor 40 a, c passim; comandedor 44 a; 
zwiedor 56 b; pagedor 56 b; imbasedor 46 a, e passim; e nelle pro¬ 
clitiche de, del, accanto però a da 42 a, 0 passim. 
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Postonica : nella penultima sillaba dello parole sdrneciole passa in e; Luterò 
45 a, e Later 44 b, 50 a, 55 a. All’ uscita 6 conservata sempre, al nel 
sing. dei femm. die lianno il pliir. in -e; chaxa, fornaxa, vHxa, spexa, 
liura, sexena, aura, fossa, fanestra, chalzina, chrecìa, piana (piar. 
piane e pinne), fata, dita, aìgiina, una, come in Gurita, Postoina 
0 negli indeclinabili sóra, otanta, nonanta, fura (foras) e per analogia 
in dierenta, trexenta. 


E. 

Protonlcs: l. intatta: rezemento 62 b, 54 a, Benedeto 50 a, 55 a, rescose 66 b, 
deuea 51 b, merchn 51 b, resmudi 42 a, o reiiuui 49 a, hergamine 
40 b, Fedrigo 54 b, seruixi 47 a, 491), 53 b, -io 44 b; — 2. alterata 
in a; fate (focit) iih, fanestra 40 b, tfantasie 48 a, accanto atren- 
tasie 49 a; con metatesi, lìamachor (S. Ermacora) 49 a; danami (i\ei- 
in-antca) 49 a; — 3. alterata in i: dinarj 40 a, 42 a, signior 44 a, o 
passim, nello proclitiche dj djl accanto a de del ibidem, o passim, 
bkhuria 51 b, siradura 44 a, accanto a seradura 20 b, uignieua 44 b; 
in Piligrin nomo dì famiglia, 49 a, b, ambidne gli e passano in i. 

Postonica: I. conservata in zoueni 44 a, e negli ìnOniti sdruccioli meter 40 b, 
43 1), scriiier 49 b, indeleser 52 a; unico, ornar (nngere) 48 b; — 2. 
in », zudixc 54 b, zudise 56 a, o zudis siiig. o plnr. 44 a, 51 b, 53 a, 
quindis 40 a, tmdis 40 b, ondis 40 b, undizim latin. 43 a, 47 a, dodis 
40 a, 46 a, 49 b o dixiuttu 40 b. Ililognata, precedendo la sillaba ac¬ 
centata: compradi 4HU, 52 a, 53 a bis, 54 a, accanto a comperadi 
Iti), 47 a, comperada 48 a, e coiiiperade 40 b bis, 48 b; Fedrigo 
34 1), Dia, e con evidente latinismo, nostero 50 a; — succedendo alla 
sillaba accentata: aura 48 b, 49 a; — all’uscita, vedi il § sui 

I. 

Protonico: l. Intatto: intruda 42 a, ligniame 44 a; in mitudo 50 a, 61 a, 52 a, 
e mita 47 a, anziché il contìnnarsi incolume dell’ i lat. di posizione, 
è l'orso da vedersi l ’ e secondaria assottigliata (v. Ardi. Glott., I, 
504) il che può esser confermato dallo forme coesistenti rnetudo 48 b, e 
metuile 31 a; — 2. alterata in e: chapetani, -io 50 a, 54 b, rezemento 
32 b, 54 a, prouededori 54 b; in posiz., pesehador 46 1), 56 a. 

Postonico: l. intatto: uinti 40 b, e passim, ultimo 42 a; — 2. alterato in e: 

vltcm 44 1), homeni e omeni 44 b, 47 a, 52 b, 55 a, Udene 49 b, 52 a, 
perdeda .5'4 a, Vixdomeni 54 b. 

Dilegnato all'nsciia: v. IMegui. 


0 . 

Protonico: 1. intatto: AWiofó 41 a, 46 a, Postoina i^\>, botega (apotbeca) 55 b. 
Bornio ,35 a; — 2. alterato in u: Bumio 54 b, sutizion 49 a, scumi- 
mgazion 49 a, /.uan 44 b, e passim, e Juan 45 a, 47 b, lugotenent 
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49 b, Diwligo e Duicho-, — 3. in a: in tamltuo, 44b,'iv’è assimila- 
rione (li n-o in o-o; — 4. alterato in e: precuredor 40 a, c passim, 
precHrtria 41 a, ma prouededori; secondario, maneuaì, -ali 44 b, e 
passim. 

Dileguato all'naclta: v. Dilegui. 


0 . 

Protonlco; intatto: eurareno 52 b, Uinturin 61 b, dudiati 64 a, curnigK (cur- 
niculum) 47 a, -o 48 a, precuredor 40 a, e passim, rudetiueo (rader, 
rud-in-aecum, rovinaccio) 49 b, 51 a, b, 63 b, Paduin 49 a, Duin 46 a 
bis. 

Poatonice : alterato in o : Seniol 66 b, (enlo 40 a, e passim. 


Dilegui. 

Interni, tre soli esempi, di e: compradi, Fcdrigo e onra. 

All’uscita. Dì a: adì sor dito 45 a, ma sora 40.1, 46 b, 48 b, e sorai 49 a, 
Bamachor 49 a, ma dita 46 a, e passim, itila 49 a, 50 a, Zuana 54 b, 
ecc., dove, come pure nei participi, 1’ a occorreva a deterraìiiare il 
genere femminile. 

Di e : Sempre nell' infinito dei verlii : auer, sauer, scriuer, comhater, in- 
delescr, uardar, far, gotar; — nei sostantivi in -ore: precuredor, 
signior, imbusedor, comandedor, pagedor, zimedor, protetor, pescha- 
dor, Vitor, Melchior; — nei sost. in -one: sulizion, scuminigazton, 
adizion, condempnacion, rason e raaion e raro, stazon e stazó, ma 
rangon, presoti e presron, sabion, balclion, Pordonon e Pardon, Si¬ 
mon 45 a, 47 a, 49 a, Berton 51 b, 53 b; — in altre tcrmìn.a}!ioni : 
conmn 40 a, o passim, pan 4 t a. Nudai 44 .a, b, ual 44 b, 56 a, 
C'borgnial 4i> h, guai, lo (/Mai 44 a, e passim, badilifia, Daniel idi), 
Michel 45 a, 47 b, san Michel 49 a, Triest 51 a, 53 1), 54 a, I), lugu- 
tenent 49 ii, dies (decera) 47 a, chanzelicr 49 a, e passim, chaualier 
56 a, b, miscr 44 a, e passim, ser passim, zudis sing. 44 a, 53 a. ac¬ 
canto a zudio'e 54 1), e zudise 56 a. 

Di i: FHul 52 a, Zuan o Juan, con la forma intermediaria latineggiante .Zo¬ 
ilo?»' 55 b, che ricorre appunto in. ima (ielle rubriche scrìtte in latino; 
confalon 44 a, e confaló 44 b, accanto a cimfalnni 47 a, pilon 53 b, 
imbasedor 46 a, e passim, pifer 45 a, 47 It, 50 a, accanto a piferi 
44 a, 47 a, 54 a, zudis plnr. 51 1), quindis, dodis, tredis, undis e ondis, 
sedis. — Alle forme piano giil notate come awicendantisi con le 
tronche, si pni) aggiungere : diti 40 a, zedronj 44 b, 48 a, pianchonj 
47 a, 49 a. 
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Di o; V. i riflessi di ~AIiIU, -ario, ali’A tonica, lìonom accanto n Botiomo 47 a, 
C passim, Adam 56 a b, 41 u, Chaiizian 56 a, Zulian 46 a, 48 a, Cri- 
stan c Grinta 44 a, 47 a, 52 Ij, sant san, stan (3« pini'.); — v. all’/ 
Inni'o tonico, molti esempi di nomi propri in -ino con dileguo dell’o; 
— a un 44 a, 48 a, b, 51 a, b, accanto a uno 48 b, 49 il, 50 a, 55 a, 
chadaun 52 a, e passim, spai-oren 48 a, aidoren 44 li, 49 a, Satid 

51 b, lor 40 b, 52 b, cholor 53 a, ma chohro ibidem, Jiol 52 a, Chri- 
stofol 54 b, 56 a, Paschol 54 b, 56 a, Scnwl, Maurol, chaual 53 b, 
groiios 44 a, 54 a, Orties 52 b, accanto a Ortkxo 46 a, dit 40 a, 41 a, 
c passim, accanto a (/(lo 40 a, 41 a; Xuat 42 a, 54 a, s'avvicenda con 
Zusto 40 a, e passim, Agost 42 a, tJerot 51 a, Zigot 56 b, statù 49 b, 
milù 0 mitudo c meiudo, Vangraz 54 b, Vdaz 54 a vien cbiarito dal 
più usitato Vciucho 45 a, 47 h, 50 a, Bìagosich 40 a, c passim, o non 
già Blagusié, accanto a Blagosidio 40 a, 41 a, 56 b, Prusedi 49 a, e 
Pntsevho 44 a, 46 a; — AnlonJ 46 b, 48 b, 49 a, 51 b, 54 b, seruixi 
47 a, 49 b, 63 b, accanto il seruixio 44 b, cliapetaitj 50 a, e chape- 
tanio 54 I), BaxciJ 54 I), 55 a, c Baxcio 54 b, Ltdj. — Ma alle forme 
tronche s’avvicendano lo piane. Oltre agli esempi già dati qni soprii, 
quando di una stessa parola ricorrevano ambedue lo forme, sono da 
ricordarsi : manigoldo 49 b, Stisolo 46 a, e passim, Lazero, charo 
49 b, terazo 48 a, taualazo 44 b, palazo 44 b, 61 b, pozo il a. Dui- 
dio, Durligo 64 a, 44 a, b, fixidio 54 b, Piero 46 a, Oiroldo 51 a, 
Bernardo 52 b, Dino 54 b, Fedrigo 54 b, Benedeio 55 a. Polo 44 a, 
45 a, 55 a. Marcito 48 a, Tomaxo 52 a, messo 44 b, Jachomo 53 b, 
55 a, 56 b, Franzescho 56 b, còpagnioreno 44 a, charigarem 46 a, 
hugnia 47 a, salario 45 a, c passim, malojizio 46 b, conscio 47 a, 

52 b, Zugnio 40 a. 

Dittonghi aloni: .35: predilo 44 a. — AI romanzo: aidó 49 b, 51 a, aidoren 
44 b, 49 a. 


Consonanti continue, 
j. 

Iniziate, si eontinna unicamente per i: iugnio 40 a; ioveni 44 a; -iudis, éudixe 
indine, iiust, /insto, /iidiàn, 2uan, iiuana, Éanin, accanto a Juan, 
unico esempio in cui si sia conservata l’j inizialo. In I/iiij abbiamo l 
per dissimilazione secondaria. 

Mediano : formaiar. 

Complicato, romanzo: L.I, l davanti ad » (li. Ili) passa por Ij, UjaAj: aljHn, 
e passim, ed aij 53 b; guai) 44 a, e quaij 44 a, b; barilj 52 a; gueij 
54 a, e passim; inaij (mali) 56 b; Iiaù'52b; chauaij 44 a, 63 a; Luij 
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41 a, 48 a, 0 passim; Ba-xeio 43 a, e passiui e Baxeij 54 b, 55 a; con¬ 
scio 41 a, 52 b ; — mui& 54 a, 55 a. — liJ, Per la rìaoliizioiie dì 
questo nesso v. all’A tonica i ritiessi del suffisso -ano, nei quali o 
l’J si dilegua (camurar, par ccc.) o, attratto, viene a -ter (lauorier, 
chanzelier eoe.); inoltre, jier esempio di RJ secondario, v. all’U to¬ 
nico in posizione l’erolivho. — Esempio in cui la forinola alio resta 
intatta è salario. — NJ, sempre yn, ossia passaggio delia nasale 
dentalo innanzi ad t o ad e seguita da vocale, nella nasale palatina, 
ii-f-i = = '/«• copayHioreno 44 a; signior, signió e signor 

53 b; uignieua 53 b; Oìwrgiùal; Zugnio 40 a-, bagnU) 41 a-, chapetanio 

54 b; cOpania; Vaimi 58 b. — VJ, mazo 40 a, 44 a; meza 52 b; 
zo, deorsnra. — TJ, nell’ esito di -tjo, -tja si riduco (piasi sempre 
a z, qualche volta a .t o ad s: grazios 44 b; palazo 44 b; terazo 48 a; 
tauolazo 44 b ; Bangraz 54 b ; mulojizio 46 I) ; sulizion, sewninigazion, 
adizion, stazon, sUizó; spazar 62 a, e spazó 44 li; (htrizà Ooritia 47 a, 
48 a; raxon c rason, raxondlj 54 b; scruixio e seruixi; da ij = te, 
piaza 44 b; lìozo 47 a; dananzi 49 a; — BJ, loza (laiibia) 44 a, 
48 b. — MTJ, conzar 48 a, 50 a, coniar 51 a, conzO 44 a, conzà 
44 a, b, da comtiare, comtus, comere, v. IJìez, Etym. W8rt., sotto con¬ 
ciare. 

L. 

Intatta, sia iniziale, sia mediana tra vocali o seguita da consonante, sìa finale. 

Complicata; I nessi cl, pi sì riducono sempre a chi, pi: CL, chiane 47 a, 49 b, 
51 b, 55 a; schiatto 48 b, 48 a; unico esempio della formola intatta è 
Scìtlanolin 51 b; — C’L, burchio 53 a; burchi 49 a; burcho 46 b, 48 a, 
51 b (remulculnm, rembulculum, riinburchio, e per aferesi burchio, v. 
Caix, St. di etira. ital. e rom., 15); curniglo 48 a, e cnrnigli 47 a; sechie 
48 a, e sechi 61 b; — l’L, piana\h4 a, piane 46 b; pianchonj 47 a, 49 a; 
2 )iaza 52 b, 53 a; solo, piane 48 b; — BL, Blagosich 40 a, e pas¬ 
sim; — B’L, sabion (sab’loncm) 48 b, 49 a, 52 b; — LJ, v. all’J 
complicato. 


R. 

Conservata sempre, c iniziale, e mediana fra vocali, o nei vari nessi, e finale. 
Unico esempio di r che taccia all’ uscita è signó 47 a, 48 a, 50 a. 

In Ramachor (8. Ermagora) 49 a, abbiamo, benché ne manchi il primo elemouto, 
un esempio dell’ attrazione dì lì nella forma atona cous. -f- voc. -+- R -}- 
cons. ; o instunnento ci dà esempio della formola cons..-}- R -j- voo. -f- 
cons. sostituita dall’altra cons. + voc. -f R. -|- cons., (li cui parecchi 
esempi V. in Ardi. Glott. It., I, 68-60, nei Saggi di Sopraselva, dove 
però si sottrae alla metatesi la combinazione s<r,’ propria invece del 
nostro esempio. — Ossia, senza tante forinole, abbiamo duo metatesi. 
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V. 

Intatto si inizialo olio mediano: uìnti, ueiie, Vixin, chaual, uuochato ecc. 

Finale, conservato in diximwti (14 a; nè mai iiasaerelibe, anello so vi fossero 
altri esempi, in /. 

Dileguato: reQÌuj 41 a, aecanto a refiutuU 42 a; cosi dilegua il v secondario 
nella desinenza dell’ imperfetto, uigniea 53 a, accanto però alle forma 
intere uignieita, dcuena stitua. 

W. S’avvicendano il gu- o il v-: f/nanle 45 a, 47 b e uarde 50 a, e Tarde 
51 a ; uardtir 49 a; gunrdian 511 a, b e Yardiun 55 a. 

8 . 

Iniziale, intatta. 

•Mediana, fra vocali sempre sonora, indicata per x: prexente 41 a; ca.ra 47 a, 
49 b, 51 1), 55 a, b; Toinaxo 52 a, 55 a; fxicho 51 b; anche S})exa 44 a, 
47 a, 48 a, si può ridurre a questa legge, essendo avvenuto molto 
pnisto e univcrsalmcuto il dileguo del primo componente n; -ss-, 
niesKo 44 b, -i 46 b, 52 a, b; mexa 44 a; fosna. 46 a, -st- noster, no- 
stero 50 a; -c-j-s-, in dusse 47 a, v’è n.ssimuiaziono regressiva. 

Finale, non 1’ abbiamo die in alcuni nomi propri di persone o di luogo : Bùie 

45 a, 47 a; Drins 55 a; Orde 55 a; Paris 56 a; Madras 48 a; o 
Pondares 44 a. 

Oli esempi di plurali in -i non sono tali da far presnporre l’-s di antica uscita, 
ma sono invece i normali esiti dei sing. in -o o in -e: enrnigìi 47 a; 
2 >ianehonj, zedroni, ecc. v. flessione del nome. I feinin. fanno -e. Per 
la venezianità della forma ludj e per 4 4 suo i non accennante, come 
parrebbe, a dileguo di s, v. Ardi. Olott. It. IV, 350. 

Di seconde persone sing. e plnr. die potrebbero mostrarci l’-s conservata al- 
Puscit:!, per l'indole stessa del nostro documento, mancano affatto 
gli esempi. 

N. 

Conservata iniziale, mediana ed anche tinaie senza scambiarsi con la vi: Naduì, 
Bonomo, tien, jian, uin, ecc. Si perde solo nel suffisso -men in li- 
gniame 44 a. — -NS-, mes (mense) 41 a, e passim; spe.va 44 a, e 
passim. — -NI)-, comandedor, Bandin, manda, mondò 46 a, 48 b; 
ondis, undis, quindis; fazenda 49 b; — notevole esempio di -nd- = 
nn — n è sinielii 49 b. - ATI'-, zente 44 b, 51 a; ninti, trenta, qua¬ 

ranta, nouanta, <;ento ecc.; rezemento; lugotenent; — stan, sta 
(stant), iiéì (tenent); — danmtzi. — -NC-, bancho 52 a; jiancho- 
goìeria a.\ inanehonj 47 a, 49 a; chanzelier 49 a, 52 b; Franzescho 

46 a, b, 49 b; Anzilin 52 b. — -MENTO, comandamento 51 b. — 
-ANCT-, sant 44 a; san 44 b, 48 a, 49 a bis. — -NJ-, v. J com¬ 
plicato. 


V 
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H. 

Conservata iniziale, mediana, Anale; dileguata in nuoue, flixhiuou ecc. 

I nessi -MP-, -MB-m conservano intatti: eotuìempnacian hfì a, h; chaiiqwnar^ 
champar; comperadi, comprudi ecc.; comhater; imhasedor; — m in 
n: Postoina, da Postiiiniao (v. U tonico breve). 

Dileguata l’v! di cnin in copania, eopagnioreìio, se non è dimenticanza graAca, 
o se la perdita non si deve ritener risarcita con una nasalizzazioue 
della vocale si da leggero cópuniu. 


Consonanti esplosive. 


c. 

Intatto quando segua a, o, u: chanie 4-t a; chulzina 46 b, 60 b; chattul, -aij; 

chaiiipanar; charU 46 b; cliamar e caniarar; chara 48 a, 46 b; charo 
49 b; cliapetanio 54b; (Vtafarin 48a; chaxa 49a, e passim.; cliameìier; 
Chauana 50 a; auochato 54 b; merchd ò\h', chonzà e comò, coniar, 
conzar, comò; Chorgnial; halchon 46 b; panchogoleria 52 a; ferolicho 
54 b; chosse 54 a, 55 b; cMcftose 56 b; co«ì«« 40 a, e passim.; conscio 
47 .a, 52 b; hancho 62 a, Franzcscho 56 5; cholor (ecco illornm) 56 a; 
curnigli 47 a, -o; scuminigazioH 48 n-, precuredor, precureria. 

La sorda degrada in sonora in Gostaniin .55 a; hotega55 5\ agudi 53 b; inga- 
bictdi (cavea) 54 a;/owti^ar 54b, scwninigazion 49 a; higotenent 48ì)\ 
panchogoleria (panicoculus) 52 a; segret 56 a; algun; e in -ICO, Fe 
drigo 54 b; anche sdrucciolo, ornadigo .53 b. 

In Vuicho 54 a, e Tkirligo 44 a b, non da vedere due riAessi del nome Odorico, 
accostandoli a due esemplari dati dall’AscoIi, e precisamente 11 primo 
al venzonese lyurich, col (|uale il nostro ha comune il conservarsi 
della gutturale sorda, avendo però espunto l’r; il secondo al civida- 
lese Udurlì, nel quale si dovrebbe ammettere, badando ad Odoric», 
una l cpcntetica; ma è più ovvio pensare per il secondo alla meta¬ 
tesi delle liquide in una delle vario fasi dello stesso nome, del 
quale abbiamo in parecchi documenti anche triestini esempi perfetti 
con la metatesi già avvenuta (Voldorico, Wodorlico, Odorlico ecc., 
v. A. Harsich, Regesto delle Pergamene consercate nell' Archivio 
del Capitolo della Cattedrale di Trieste, nei vari! volumi di qn('sto 
Archeografo, N. S. e il Codice Diplomatico Istriano) dai quali ver¬ 
rebbe più direttamente il nostro Durligo. Il Duicho poi farebbe 
pensare piuttosto ad Artuicho, nome del quale pure abbondano esempi 
triestini (fra altri di un vescovo) nei citati ed in altri documenti. — 
-CT-, fata 45 a, 56 a, b, -e 48a; Benedeto 55 a; oto 44 b, otanta 44 b, 
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48 n, e otto 40 a, I), 48 a, 49 a; telo 52 a; fito e affilo 55 a; dito, dita, 
dit. — -NOT-, sant, san. — Cl{, Cristo 14 I); Cristan 44 a, c Crista 
47 a, 52 11 ; cromie 52 1); segrel 5(> a. — CS (X), dusse (duxil) 47 a. 

Il G (lolle Ibrmole CE-, CI-, olio sioiio iniziali o preceduto da consonante, si 
riduce a z sordo, che si scrivo anche j;; ma se sono precedute da 
vocale, degrada nella sonora, cho nel nostro testo ai indica per s o 
per X indiffcrentcìnente. Quindi, iniziale; zedronjìih, 48 a, e (;edronj 
44 II ; f;ento 40 a, 50 a, accanto a cento 54 h, unico esempio in eui la 
palatina sia eonaorvata, dovuto perii molto probabilmoute a scorre¬ 
zione grafica; ixnlenar 53 h; f;erchi 40 h; fitri 54 b; — mediano: 
Franzcscho 40 a, b; chanzelier 49 a, e passim; chaUina 46 1), 52 b; 
dixeua 44 b; diexe 44 b, 45 a, e dieso 44 a; dixiotto 48 a; Vixin 45 a, 
e passim.; dnxcnta 47 a, 53 a bis; Irexenla 52 a; fornaxa 46 a bis; 
Vixdomeni 54 b; — in re{iuudi 42 a, e re^iu] 41 a, cho a prima 
vista parrebbero far eccezione, dobbiamo imaginare scomposta la 
parola: re civj, o considerare cosi il (; come iniziale, e sta allora 
bene; il fazé è da leggersi però come fosse scritto faxé, c la scor¬ 
rezione è dovuta forse alla rarità della forma stessa, fatta per ana¬ 
logia, e che ricorre invero una volta sola, mentre la normale è fé 
47 a, 47 b, 49 b; — all’uscita, dopo il dileguo della vocale, zudis 
41 a; undia 40 b, e ondis, dodis, tredis, quindis; — -CJ-, fazenda 
41 a. 

QV. 

Intatto in quindis; quaranta 44 a, 50 a, 44 b; quaij 54 a, e passim; passa 
nella media, con perdita dell’t precedente, in 47 a (aliqua 

un:i); — per dileguo dell’V, in Q(V)I la gutturale davanti ad t si fa 
palatina, e questa passa al solito in z sordo: cinque, proprio già del 
basso latino in iscrizioni del V, VI e VII secolo; cinquanta 40 a. 

G. 

Iniziale dinanzi ad a, e, u, in pochi esempi; gotar per aferesi di a (agotare) 
53 a, goto 46 b; secondario in Gostantin. 

Mediano, hergamine 46 b; Agost 51 b. 

Dileguato, maistro 44 a, e passim. 

Il G dello fonnole GE-, Gl- si riduce a Z: zente 44 b, 51 b; Arzento 41 a, 
44 b; rezeinento 52 b; onzar (ungere) 48 b; il z cioè corrisponde in 
tutti i suoi usi al g italiano (v. J, DJ e TJ)\ — GR, Piligrin 49 b, 
e Riligin 48 a ; — GN, ligniame 44 a. 

T. 

Iniziale, intatto: tolto ecc. 

àlcdiano, dopo consonante sempre conservato: star; osteria 18 a; qirexente 41 a, 
ecc. Era vocali scade nella sonora; imbasedor, prouededor, precure- 
dor, comandedor, zimedor, pcschador, pugedor, chreda 46 b ; badil 
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48 a; perdeda 54 a; prenedi (prc B)bytcr) 53 b; Nndnl, twtar, aidoren 
44 b, e ajftó 49 b (adjutare); cosi nei pari, in ato, ilio: compcrado, 
-i, -e; passado, lamrado, mandado, intrada hohI. ; ingahiadi, dadi 
44 a, e pansim, adadi 47 bj mettuìo, -i, reiduudi. 

Dileguato, pasaaiulo per d, pure noi part. in -alo, -ato, però solo nei ma 
sciiili: conzà 44 a, b; manda 44 b, c passim; dà dati 46 a; re^'iùj 
41 b; — si conserva in dito, -a, -t e dit. 

CT, V. ai (7; — PT, V. al P; — -STli-, maistro 44 a, c passim; fanestra 
46 b; — di TE rimane il solo r a rorinola postonica; Piero 41 a, o 
passim; pierà 41 a, o passim; — TI e MTI, v. J complicato. 

D. 

Conservato iniziale o mediano: dii occ., dadi, mandado, prouededori, perdeda, 
cardar ecc. 

DI, V, J compUeato. 

■ND-, V. N. 

P. 

Iniziale c mediano dolio consonante, resta; Piligrin, Postoina, champanar ecc.-, 
ma degrada nella sonora in hergumine ('pergamBiie) 46 b. Fra vocali 
si riduco a v: Chauodistria 52 b; satter 53 a; con ellissi di e, onra 
(operam) 48 b, 49 a; — per il r da jì, quindi vocalizzatosi e l'uso quasi 
con l’u 0 l’o che Io precede, abbiamo nn primo passo in stima fpoi 
start, con u prolungato) indi sòra 40 a, o passim, sdrai e sOr 45 a. 

Dileguato, passando per », in regiùj 

•PT-, sete, sctanta. 


Iniziale, intatto. — Mediano, accanto a liquida o fra vocali, scade in v: /auro 
46 h, 48 a, 51 a; Iraui 46 b, 52 a, b, 53 b; liurn 50 a; arte» 45 a; atte 
48 a; lauorer, luuorier, lauorò; scriuer 49 b; denea. 

ET, solo (subtiis) 48 h; — EI, v. 1; — EL, v. L; — ME, v. M. 


Accidenti generali. 

Assimilazione. 1. Fra vocali ambidue protoniche: taualazo 44 b; tranlasie 
48 a; rezemento 52 b, 54 b; pirouededori ttiXì-, precuredor, precureria; 
siridura; sewninigazion ; Piligrin, Piligin. — 2. fra vocali di cui la 
seconda è tonica: dananzi 49 a; Postoina; Ramachor. — 3. fra vo¬ 
cali di cui la prima è tonica; perdeda. 



105 


Dlsgimllazlone. 1. frcX vocali ambedue jirotoiiiche: c.omandedor, pagedor, imba- 
sedor; ntanmal con «—o = a—e. — 2. fra vocali di cui la eccouda 
è tonica: Ijanestra 4(1 b. — 3. fra vocali di cui la prima è tonica: 
Lazcro e Lazer 43 a, 44 h, 50 a, 55 a. 

Aferesi. Di o in Uurligo, Duivhoi?); dell’e di ex in sciimmigazion; di a del 
prcfl.sso ad- in Jito, accanto però ad afflo; — hotega fapottiecal. 

Dilegai. Per il dileguo di vocali atone, mediane e Anali v. § npocialc Dilegui; 

in ninii abbiamo lina Rincupe da ui(g)inti; in loia avremo puro una 
Hiiicope da tdula, ta(b)ula; — in abbiamo il dileguo di un’intera 
Hillaba pro(B)by(tor), allato a preuedi. 

Prostesi apparento di l c di d, qua»i fossero due elerooiiti concresciuti, ina che 
non sono però so non gli indici del genitivo graflcaincnte uniti alla 
parola, in de l-Arzento 41 a, 44 b; in d-Adam 41 a; o in d-Anzilin. 

Epltesi di 1: adj sorai dii 49 a. 

Metatesi, vedi sotto M. 


Noto morfologiche. 


Surnssi e prefissi. 

-ARIUS. L’esito iie è, come al solito, doppio: -ar, -ier, v. A tonico: bicharia, 
osteria, panchogoleria, lauorier. 

-.MEN, Ugniame 44 a. 

AD-, afflo .54 a; auochato .54 b; aptresso 51 b; adizion 49 b; adadi 47 b (di 
prostesi dell’a, o di altre vocali, neppiir un indizio nel nostro testo, 
si da ritener qui Vadadi a suo posto); aidoren, aidò. 

IN-, ingahiadi 54 :i; inferar 51 a. 

UE-, re^iuudi, reQiuij; RE— EX, reschose (re-ex-qiiatio). 

DE-, de despazò; DE —IN, dananzi. 

EX-, scuminigazion. 

SUPR.\-, sora dito, sorai dito, sor dito, -a. 


Flessione del nome. 

Formo nomiiiativali nessuna tranne Lio (Roba, Andrea, Antoni de Lio) nome 
proprio (in altri documenti Leo) 54 b, 65 a, clié in raxo e sta^o, la 
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risniiizioiie del tj, il trovarBì le due forme in nnieo eHenipin accanto 
alle altre stazotif ta-xofiy Tasotif ripetute più volte, e l'avere tutti gli 
altri sostantivi simili l’uscita -ónfe) conservata, ci fanno vedere delle 
normali forme oblique da leggersi ritxó e stazó con dilegno della n, 
che, come abbiamo già detto, fn forse risarcita eoa la iiasalizzazione 
della vocale, come può supporsi anche in confali 44 b, piar., accanto 
a confalon, confahmi. 

Negli esili del siug. o del piar, maschile (anche derivato dal neutro latino) o 
femminile, nulla di notevole; i maschili hanno al sing. il normale -o, 
che al piar, dà -i; i femminili al sing. -a ed al piar, -e; di femmi¬ 
nili della terza con a analogico abbiamo fornaxa 4(1 a; _ poi lUn, 

sing., 54 b; stfuon, raxon, sente 44b, 52 a; charne 44 a. 

Predomina, avvicendandosi con le forme piane, il dileguo della vocale nello 
desinenze st del sing. che del piar., masch. e femm., come si può 
vedere al § Dilegui; esempi di piar, le adizion 49 b ; Ij con/ató 44 b, 
accanto a IJ confalon 44 a, ed a IJ con/alonj 47 a. 

Esempi di piar, in -a, dovuti ad influenza latina: chara (do, dog) Itì a, 48 a, 
col sing. charo 49 b; duxenta 50 a bis; trexenta 52 b; e forse dada 
49 b, se non è scorrezione grafica. — sechi 51 b, e sechie 48 b. 

Articolo, a. lo duchato 40 b; lo qual 44 a, e passim; lo zudis 44 a; lo ìigniame 
44 a; lo burcho 46 a; lo balchon 46 b; lo poso 47 a; lo dito ponte 
44 a; lo spiziar 55 a; lo libro 63 b; lo quaderno 54 a; Vuno 46 a; de 
miser lo uichario 49 a; de miscr lo chonte 52 b; a niiser lo chaqìctani 
b0a\ per lo mes 47 b; ^jcr lo dj 44 b; con lo dito 49 b; in lo statù 
49 b; — li diti dinarj 40 a; li quaij 44 a, c passim; li confalon 
•oni, -é; li signior 44 a; li imbasedor 46 a, e passim; Ij qerchi 46 1); 
li curnigli 47 a; li ponti 44 b. — b. el qual 53 b; el dito, acc., 53 b; 
cl rudenazo, acc., 49 b; el star, acc., 48 a. — c. la Iosa 44 a; la 
piaza 44 b; la soa raxon 45 a; la fossa 46 a; la fontana 46 a; a 
prexon 49 b; la grixa 51 b; la dJ 44 a, unico esempio di scambio di 
genere, ma come nel lat. dies; — le guarde 45 a, le uarde 50 a, 54 a; 
le prexon 53 a. — Per le preposizioni articolate, v. Preposizioni. 

Pronomi: (ille, illi): el comanda 45 a; el portò 46 a; el lauorò 46 b; el nelò 
49 b ; per spexa chel fè 49 b ; quando chel fo 49 b ; chel fo nodar 
49 b; chel andò seriuendo 54 a; che lo fo al Uipan 46 a; — per 
che i foretto 50 a, i foretto 46 a filli, elj, ej, i); — quando el se di- 
xeua 44 b. — lo qual, nom. e acc., 44 a, e passim; cl qual 53 b; li 
quaij 44 a, e passim; che, il quale, nom. e acc., 44 b, o passim; che, 
la quale, acc., 49 b, e passim; che, i quali, 44 b, e passim; che, le 
quali. Alarlo ìigniame che fo eonzà lo dito ponte A\a\ {Mesto 44 h, 
47 b, 48 a; in questo refemento 54 a. — a cholor 53 a; (ter cliolor 
63 a. — de quela 53 a; a queij 54 a. — chadaun 46 a, 56 a, 47 a, 
52 a. — alguna il a. — parechi di 48 b, 52 a. 
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per so salario 45 b, e passim; so nodar 54 b, 55 a; per suo salario 

47 b. e passim; suo nodar 54 b; la soa rason 45 a; in la soa osteria 

48 a; in la soa hoiega 55 b; in soa copania 53 a. — al nostro si- 
ynior 48 a ; al nostro grazios signior 54 a ; al nostro signió 54 a. 

Numeri; un, uno, una; doij 44 a, e passim, e do 4Ca; treij 40 a, e passim, 
(piatro 42 a; ginqtie 40 a, o passim; sie 40 b, e passim; sete 40 b, e 
passim; otto 40 a, c oto passim; nuoue 44 b; diexe 40 b, dics 47 a; 
undis 40 b, ondis 46 b (lafin. undizim 45 a); dodis 40 a; iredis 40 a; 
quindis 40 a; sedis 45 a; dixiotto 40 b ; dixinuou 44 a; ninti 40 b; 
nintiquatro 44 a; tiinti cinque 44 b; uintisete 40 a; nintiotto 40 b; 
trenta 40 b; trentadoij 47 a; trantasie 48 a; quaranta 41 a; quaranta- 
doij 50 a; quarantacinque 44 b; qunrantaotto 46 a; ci'>^quanta 40a; 
sctanta 45 a; setanta una 45 a; setanta doij 47 a; otantaquatro 47 b; 
otanta cinque 44 b; otanta sete 48 a; nonanta 45 n; nonantasie 54 b-, 
nonanta nuoue 45 a; e quindis 45 a; fe»ifo nonanta, nuoue 

45 a; duxenta 47 a, 53 a, latin. duocctUas setanta una 45 a; trexenta 
52 b; cinque cento e una; wile 54 b. — terzo, terzj 56 a, b; quarto 42 a. 


Flessione del verbo. 

Iniinito, regolare, sempre in -r: conzar 46 1), 50 a; .se/ioufi)'48 b; uardar 

49 a; inferar 51 a; netar 51 a; spazar 52 a; pier far gotar 53 a; far 
51 b, 53 b; — auer 45 a; sauer 53 a; — meter 46 b, 48 b; comhater 
48 b, 52 a; scriuer 49 b; indeleser 52 a; — uignir 52 a; — eser 52 b; 
— unico esempio d’iiifiniio in -ar per -er è onzar 48 b. 

Presente, pochi esempi: sta, 8" sing., 55 a, b; stan, sta; luuora 44 b; comanda 

50 a, 54 a; iicìt 55 a. 

Imperfetto, dixeua 44 b; uignieua 44 b; deueua 45 a; steua 55 a; deuca 52 a; 
uigniea 55 a. 

Perfetto, terza persona singolare di tipo debole, conzi) 44 a; mandò 44 a; andò 
44 a, 49 a; menò 44 a; spazò 44 b; mondò 46 a; portò 46 a; goti) 
46 b; lauorò 46 b; charizò 48 b; aidò 49 b; scouò 52 a; teu4 48 a. — 
Di tipo forte: fazé 44 b, fe 47 a, e passim; dusse 47 a; fo 47 a, e 
passim;/o messi 47 a; aue (ebbe) 48 a; uene 50 a; stete 48 b, 52 a, 
e stetete 53 b; rescliose 56 b. — Terze pinrali: in -reno, -ren ([ve]- 
rnnt): copagnioreno 44 :i.; portareno 44 a; scouareno 44 a; lauorareno 
44 a, e passim; aidoreno 49 b, -ren 44 b, e aidareno 52 a; portoren 
44 b, e portareno 48 a, 52 b; piuareno 44 b; foreno 46 a, e passim; 
charicureno 46 a; mondareno 47 a; spacoreno 47 a, -ren 48 a; mena- 
reno 48 a; zurareno 52 b; e per .analogia stereno 47 a; ma acc.anto 
a ipieste, dovute molto probabilmente ad influenza letteraria, quasi 
alirettaiiti gli esempi delia 3» sing. in luogo della 3* piar. 
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Gerundio, non ne abbiamo die uno, scriuendo 54 a, 52 b. 

Participi periettl, tatti durivati dal tema del pruecnte, coi soliti suffissi -uto, 
■uto, nei quali la .sorda degrada in sonora u spessissimo si dilegua : 
mandado, manda ecc., v. al T. — Ui tipo forte : mesd 52 a, 53 b, 
accanto alle altre forme derivate, per analogia, dal tema del presente, 
mitudo, metudo eee. ; tolto 53 a, tolte 54 a, 55 b. 

Frequentissima, come si ò detto, la 3» siiig. per la 3“ piar., particolaritiV propria 
dei dialetti veneti : li quaij lauora 48 b ; li quaij lauorù 48 b ; li quaij 
non fo messi il a; li quaij portò 47 a; quando andò li imbasedor 
48 a; a treij omeni che sta 50 a; a queij che sfa 54 a; quando urne 
li imbasedori 50 a; eoueni che fo 63 a; quando [xe] intra li signior 
zudis 68 b; chauaij li quaij menò 53 b; chauaij che fo tolto 53 b; li 
quaij chaualchò 53 a. 

Modi di esprimere il passivo: lo ligniame che fo conzà lo dito ponte 44 a; 

per che fo coitzà li ponti 44 b; lo qual fo mandò 44 b, u passim; 
lo qual fo miiù 47 a ; li quaij non fu messi 47 a, ma li quaij furato 
messi 52 b; chauaij che fo tolto a nulo 53 a;— quando el se dùcala 
che 44 b. 


Preposizioni, avverbi, congiunzioni. 

Ve mazo 40 a; de Vibiirgo 51 b; d-oro 40 a, 55 a; de note òò a-, d-Adam il a-, 
de ser Zusto 40 a; pozo de baguio 47 a; barche de sabion 53 a; 
porla dj la stuua 44 a; terzo dj una 5C a passim, eco.; — del sora 
dito; de l-Arzmio; del Coimin; del quaderno 56 b; libro del orna- 
digu 53 b; del maistro dela scuola 52 a; — de la forwtxu 46 a; dela 
Pnzachera 53 b; dela bicharia 51 b; Zanin de l-Aqua 53 a; dela 
chmra 53 a; fuor dela tera 53 b; — deij dinarij 42 a; Zuan deij Pari 
46 b; quaderno deij maij pagedor 56 b; dele saline 46 a. 
a Ouriza 48 a ; a raxon de 40 b, c passim ; a uno, a un, a una 44 a, e pas¬ 
sim; adi dit passim, ecc.; — alo lauorier 61 b; al bancho 52 a; alo 
ritto 44 a; al Uipau 46 a; al maistro 47 a; ala porta 44 a; ala Po- 
zachera iSh; ala festa ii a; «7(4 passim; alj ponti 52 U; alj 

prexonier 52 b; alj muri 49 a; alj dité-Hb; alj piferi 44 a; uij pre- 
uedi 53 b. 

da ser Zusto 42 a; e de )ier da: de ser Zusto 40 a; de lor 46 b; de luij 48 a, 
e pa.s8im; — dal dito 40 b; frequentissimo come il de per da, cosi 
il del per dal: del sorudito 40 a, e passim; del comun i5 a-, del porto 
in pinza 53 a; de luij 48 a, 53 a; uia del star 48 a; de la grixa 51 b; 
de la piuza 47 a ; chosse tulle de la stazon 54 a. 
con treij chauaij 47 a; con ser Nicholò 53 a; con queij zoueni 53 a; con mai¬ 
stro Franzescho 46 a; — con lo dito 49 b, e passim; coij diti 49 b. 
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in Cornuti 40 a, o passim; in Friul 52 a; in questo Indj 47 b; in seruixi del 
Comun 49 b, 53 b; in Palmo 44 b; in raxon 47 a; — in lo slatti 
49 b; in la strada 51 b; in la caxu 47 a; in la soa osteria 48 a; in 
la soa botega 55 b. 

sul telo 52 a; siila piala 41 a. 

per pan e per uhi e per citarne 44 a; per ferj 46 b; per un hadil 48 a; per 
coniar 46 b ; jter meter 46 b ; — per lo dj 44 b ; per lo conseio 52 b, 
ecc.; pel conseio 47 a; jjei malojiiio 46 b; per la sente 52 a. 
dananzi la caxa 49 a. 
tiia del star 48 a. 

fuor de la tera 53 b ;/«)•« de Triest 51 a. 

apresso la cliaxa 51 b. 

zo, uigtiea zo 53 a. 

solo un deij piloti 52 b. 

intorno Triest 53 b, 64 a. 

quando fo niandà 52 b; quando intra 53 b. 

per che cl comanda 45 a; per che el portò 46 a; per che el lauorò 46 b; per 
che el netò 49 b; per che lo fo 46 a; pier che i foretto 46 a; — osser¬ 
vabili i modi: per che lo fo al Uìpau e a Postoina per él qual portò 
Mere 46 a, e l’altro ss. 40 dadi a Nudai Zutinc e a Durligo de Spi- 
golon per li quaij lauorareno un ponte ecc. 44 a, nei quali chiara¬ 
mente si mostra ii secondo membro della congiunzione composta. 


(J. Note sintattiche. 


ì; Huperflno il dire che la sintassi del nostro documento è prettamente italiana. 

Notiamo solo alcune frasi per taluna ragione osservabili: 

(li quaij) lauorareno alo ritto del Cutttun 44 b; ala dita fontana 46 a, b; al 
ponte 51 a; al star 48b, 51 b; alo lauorier del star 51 a; a{i muri 
del Coititm 19 a; ala forte presoti 50 a; — la presoti del Comun 
40 b; la grixa in la strada de Biborgo 51 b; tu balehmi déla presoti 
46 b ; la fossa dele saline 46 a. 

ti quaij aidorenj/jj diti muistri 44 b; — a maistro 49 a; lo qual aidò al dito 
maistro 49 b, 51 a. 

li quaij chuualchò a Chuslel nuouo 53 a. 
portò li confuloni a ttiiser san Zusto 47 a. 
dtisse una Mera de nostro signior 47 a. 
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portò ser Arsentin a Mugìa per imhasedor 49 a. 
quando fo mandò per lor 52 b; — per luij pasaiin. 
per sauer de quela nenie che uignieua no 53 a. 

per''iìi^leser de nouele per la nente la qual deuea uignir in Frinì 52 a. 
eser liaij al Commi 52 b. 

lo qual de despanò alguna pierà de la Piana 47 a. 
charigareno chreda e pierà ala fontana 40 a; e coni pasnìni. 
dadi a doij maneuali spa^oreìi el star 48 a. 
fata la soa rason 45 a. 

lo qual andò scrincndo 52 b ; chet andò scriuendo 64 a. 
lo libro del ornadigo intorno Triest 53 b. 
andò a uardar la festa 49 a. 

«V preuedi per far la messa 53 b. 

spese fate alj presonier 52 b; al cliannelier 52 b; — per ser Nicholò a-, per 
spexa chel leni un chaual 48 a. 
lo qual fo ehamar passado 47 a. 

* a raa:on de ss... 46 a, 48 a, 51 a. 
per suo salario de prerente 54 b. . 
per Oomun 46 a, n m Comun (enmperadi, ccc.) panniin. 
per seruùrio del Comun 44 b, 47 a, c in seruirio del Comun 49 b, 53 b. 
per questo repemento 52 b, n in questo refemento 54 a. 
sul telo del maistro dela .scuola 53 a. 
fuor dela Tera 53 b. 

a dona Zuana muicr che fo de ser Buicho 54 b. 
a ser Andrea Bauina che fo de ser Martin 64 b. 

per citasse tolte dela stanon 54 a, b ; per citasse tolte in la .soa hotega 55 b. 
per affilo dela cltojra che sta lo spiniar 55 a; — de una cha.ra ecc. 55 a; per 
fio de la eltuxa la qual stella Polo chomandedor 55 a; — de la 
chaeea che sta lo halestrier 55 b. 
condempitacion fata in persmta de... 50 a, b, pasniui. 


I). Note lessicali. 


Agudi 531), cliiodi, v. gli spogli per il T e por il C; la fonila iiitorniodia 
aguti ricorre di spesso, ad es. nel Cameraro latino del 1330, il jiiù 
antico che ci sia conservato, e. 19 a, item quatuor sol. par. prò ugutis 
wagnis ecc.; cfr. nel dial. odierno guùr = aguzzare, affilare, v. Ascoli, 
Annotan. alla Cronica degli Imperatori: lessico (Arch. Glott. It., Ili, 
276). 
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aidò -19 11, aidvren 14 li, aidoreno 49 li, aidareno 54 a, aitare, ajiitare, adiiit.ire. 
V. Ascoli, Annotai, ecc., ibidem. 

tilhuli, aibuiìti 52 b, 53 a, cassa per intridervi la pasta da fare il pane; dal 
lat medioev. albiolnm = alveolns = vaso, vasca, Iruofjolo, recipiente 
di legno qualsiasi (Un Cange, Gloss. m. et inf. latin.). Infatti Vlmen- 
tarium sive Dcscriptiu (del 4 settembre 1440) honorum hcreditatis 
q. Domini Jacobi Johannis Montagna de Rippu Tridenti (già Vi¬ 
cario del Comune di Trieste, morto senza eredi, e i beni di lui pas¬ 
savano perciò al Comune stesso) pubblicato dal Kandler nel Codice 
Dijdoinatico [striano, jiorta fra altro: Item unum Ayholum iiiagnum 
prò pam Jicitdo; c a maggiormente assicurarci, basterà osservare 
come nello stesso giorno in cid furono comperati 1 primi quattro 
albuli (e. 52 b, altri (> furono comperati 7 giorni dopo) siono stati 
pure dadi XV j ss. a maistro Maltio marangon lo qual lauorò un di 
al haucho de la panchogoleria. Furono fatti cioè dei restauri nella 
pistoria comunale, fu aggiustato il bauco e furono comperate madie 
nuove. ' 

bergamine 40 li, pergamene, v. all’E tonico lungo e al F. 

'tharii-nreno 40 a, charùò 48 b, 49 a, careggiare, lat. med. earizare, carezum 
" (carrus), venez. carenar. 

^erolicho 51 b, chirurgo, v. U tonico in posizione. 

comandedor 44 a, e passim, il solito comandatore, nel terzo dei significati addotti 
dal Uezasco (Din. del linguaggio ital. star, e amministr.): ^Ministro 
o Servente pubblico, con diverse incumbenze secondo i luoghi." (Da 
Cange, comcndatarius). Per quelle speciali che i comandedori ave¬ 
vano nel Comune di Trieste, v. la rubrica 84, De forma sacramenti 
preconum, del libro I degli Statuti di Trieste del 1319 (pubblicati 
dal Kandler nel 1849, Trieste, Lloyd) o il eap. XII del libro U 
dell’istoria antica e moderna, sacra e profana della città di Trieste, 
di Fra Ireneo della Croce (ultima ristampa, Trieste, Tip. Balestra, 
1881) al § Dei preconi o comandatari, 
cornar 40 a, 50 a, conciare, acconciare, accomodare, v. all’I complicato. 
cronine 40 b, metatesi per cornicia, coronis? E sarebbero allora dei legni di¬ 
grossati in modo da seiTire di cornici, cornicioni ad impalcature od 
allro. 

curniglo -i 48 a, 47 a, curniculum, fosso coperto; in un’ordinanza del 1366, 
relativa ai confini della Piazza, contenuta in uno dei codici degli 


' Anche fra le Voci del dialetto padovano de’ secoli XIV e -VF, riportate 
allo pagg. 7 e segg. dello studio di A. Gloria, che ha per titolo; Del Volgare 
illustre dal sec. VII fino a Dante (Venezia, 1880) trovo registrato un „Albuòlo 
= mena del pan, madia, cassa per intridervi la pasta." 



statuti fli Tricfite, si l.'gge: (Jrdinamwi qmd conjiìies platheae Civ. 
Terg. sint mfrascripti ... et a turi piscaric uxqne. .. fraternitatum 
et fosulam siue corniglim eupcrtum ìapidibus pomtum pene . . v. 
K.nidler, Storia del Consiglio dei Vatrki, Trieste, 1858, pag. - 
UCornÙM^ acquedotto morato a volta (Cornu, cornicnlum) ancor oggi 
nel dial. trentino.- v. B. Malfatti, Vegli idiomi parlati anticamente 
nel Trentino e dei dialetti odierni, nel Giornale di Filologia ro¬ 
manza, n" 2, pag. 162. 

Viticho 54 b, ArtuicoV, v. al C. 

Vurligo 44 a, b, Odorlico, Odolrieo, v. al C. 

dmse 47 a, dn.xit, condusse, portò, v. Annotaz. alla Cronica degli Imperatori 
Ardi. Olott. It., in, 27!». 

fonhgar 54 b, fonticaro, o fondicaro o fondaeaio o fondadiìere, v. Rezasco. Il 
fondaco del Connine di Trieste era proprio, come è rilevato anche 
dal Rezasco, un vero Monte finnicntario, che manteneva moderati e 
ferali 1 jirezzi del grano, e ovviava alle possibili carestie, v. .Statuti 
sopiacitnti, L. I, rubrica 56: Ve forma sacramenti fonthccariornm ; 
e r Ireneo, luogo citato: Vel fondacaro della comunità. 

gotar 63 a, goto 46 b, aferesi dal hit. meiliocv. agot:irc fl>u Cange, = aqnam 
cmittcrc, exliaurire; agotum = canaio emissario — da a-gntta) = vuo¬ 
tare, 0 detto propriamente delle barche, per mezzo di quello strumento 
chiamato oggi a Trieste come a Venezia scssola, e che nei Diz. ital., 
che registrano pure esempi di aggottare, si trova anche indicato per 
gottazza, gotazza o votazza (Dii Cange, agotallnm). E il cameraro 
del 1330 CI dà esempio della forma completa agotare: item quinque 
sol. par. causa agotandi Imrckum Comunis die Vndeeimo octuhris 
(e. 18b); e Itcm duo den. a Vighitiduobus, Baracliino qui agotauit 
bnrchum (c. 21 a); come pure di scesola : prò una sesula (c. 3 b), e 
Item sexdeeim par. prò Vna sessola ad Imrclmm Comunis (c. 18 b). 

gnxa passim, v. l’indice della Topografia della città; deriva immediatamente 
dalle voci registrate nel Dn Cange: „Orisium, gresiuni, gresuin = 
collis, ager cditiis, gressiis sen sllicibus abundaus-, il che farebbe 
pensare qua.si a luoghi di deposito, di scarico dei materiali; ma se¬ 
guitando troviamo ^gressius = silex, lapie ad paniincnta-, e fra le Ad¬ 
dizioni al libro primo dogli Statuti triestini già citati, ima ve n’ha (ò 
la 41», secondo la numerazione data dal Rossetti nella sua illustra¬ 
zione già citata degli Statuti antichi di Trieste) che tratta: Ve strafa 
Riburgi grisanda et reaptanda, e un’altra (la 46*): Ve becaria (via 
cosi detta dalle botteghe di beccaio che in quella si trovavano e 
ancor oggi si trovano) terra implenda, lapidibus grisanda, et cana- 
libus municnda. Se potesse esservi dubbio, sarebbe tosto dissipato dal 
fatto che tutto le volto, e sono parecchie, in cui nel nostro dociiinento 
si fa menzione di una grixà, ciò è per indicare che vi fu condotto 
0 ne fu asportato rudenago, o pierà. Inoltre, che non fossero semplici 
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luoghi di scarico è provato anche dal bisogno dell’opera di mi mae¬ 
stro, e intatti troviamo che muistro Antoni zotto, muratore, vieii pa¬ 
gato due volto por aver lavorato ad una grixa (v. Indice dei nomi). 
Le grke erano insomma pezzi di stiada selciati nei luoghi della città 
che più ne avevano bisogno, v. Topografia. Per il perdurare nell’Istria 
della parola Orisa con lo stesso signitleato, v. lo pngg. 11, 45-48 c 
220-222 dello scritto del prof. ». Vatova su I,a colonna di Santa 
friuatma, Oapodistria, 1887, estratto dalla Provincia dell’Istria. 11 V. 
fondandosi sulla pendenza del terreno che oggi sì riscontra in alcuno 
delle grù-e da lui ricordate, vorrebbe concludere che alla grixa vada 
sempre annessa un’ idea di declivio, ma si capisco che in quei tempi, 
come ora nel luoghi minori, si selciavano solo, o principalmente le 
strado pendenti. Sullo stesso argomento v. anche la lettera di Tomaso 
Luciani al V., pubblicata nel num. seguente dello stesso giornale. 

nideleser 52 a, intelligere, indsleser de nouele. 

manigoldo 49 b, basso addetto alle prigioni, o forse aiuto del carnefice, in altri 
comuni e nel lat. medioev. è il carnefice stesso. 

ornadigo 53 b (lo libro del ornadigo intorno Triest), imposizione su ogni orna 
di vino (orne doij e meza de uin 52 b). Dello addizioni al libro III 
degli Statuti più volte citati, la 14* (sempre secondo la numerazione 
del Kossetti) tratta appunto: De ornativo soluendo, È iusorama un 
sost. formato allo stesso modo dell’altro, casatico, vecchio pur esso 
nel significato di gravezza sullo case c sullo pigioni. 

ostier 44 a, e passim, curiosa forma dovuta all’analogia delle altre aventi il 
secondo riflesso di -AKItTS (prexonier, batestrier, chaualier, chanze- 
lier) quasi da ostiarius, ina invece col significato di oste; osteria 
48 a. 

panchogoleria 52 a, da panicoculus, pintore, fornaio = pistoria, dove le pan- 
cogole facevano il pane; v. Statuti citati, 1. I, ridir. 88: De forma 
sacramenti panicocidorwn. 

pianchonj 47 a, 49 a, legno segato nel senso della lunghezza dell’albero; nel 
lat. mcd. pianca, planca, plancio = tabula plana (Du Gange). 

piana .54 a, piane 46 b, piane ihid., pietre riquadrate e spianate. 

piuflpeno 44 b, e passim, piferi 44 a, e passim. 

portiza 50 a, la porliza de Cauana; Du Cange: „porticia prò posticia e posti- 
cium, latens ostium, quod rcmotiira est a publico" specie nei mona¬ 
steri; ma qui invece è da prendersi per „porticula, posticela ut 
posterula, pusterula" ossia una postierla, col semplice significato di 
piccola porta, porta secondaria, a differenza dello porte principali 
della città, che nello stesso nostro documento sono chiamato porte 
(xiiij homeni che tien le chiane dele porte de Triest 55 a). Ancor 
oggi serba il nome di portiza (la Portiza) un passaggio a volta 
che sta al posto di un’antica porta minore praticata nel recinto 
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delle mura a marina, recinto beuisHimo ancor oggi segnato dalia dia 
di case prospicienti il Corso. Oltre a questa Portila vi erano poi 
tre altre porte minori, una delle quali si trova citata nei documenti 
col nome di Posterìa, Cosi, come sempre dovrebbe essere, le notizie 
storiche confennano i risultati glottologici, o meglio questi le prime. 
La portùa ricordata dal nostro Cameraro non è perft una delle 
quattro porte minori, bensì, essendo aggiunto di Cavana (la portila 
(le Cauana), ch’era porta maggiore, significherà una di quelle po¬ 
stierle praticate allato o nel corpo stesso delle porti? della città, per 
poter, specie di notte, dare il passaggio alie persone, senza bisogno 
di dover tenero aperta tutta la porta grande. 

Postoina 46 a, 51 a. Arac Postnmiae, per i tedeschi Adclsberg, ma per gli 
abitanti del luogo e circonvicini ancora sempre Postoina, v. all’U 
tonico breve. 

pozachera 48 b bis, terreno ridotto a via e cosi chiamato perchè, formando 
esso una depressione, le ncque che scorrevano giu dalle alture della 
Rena (quartiere della città che conserva il nome dell'antica Arena, 
sul cui posto sorse) vi formavano una pozzanghera. 

rtidenazo 49 b, 51 a, b, 53 b, frinì, rudinaz, venez. rovinazzo, rud-in aceo, ruder 
= rovinaccio, calcinaccio, rottami di pietra, sfasciumi. 

I ^Ramachor 49 a, S. Ermagora, v. all'i?. 

‘schiatto, in documenti latini sclavus, nel dialetto odierno sciaBo, da schiavo; 

voce dispregiativa con la quale sempre si indicarono e si indicano 
gli slavi, che in tempi più o meno recenti (specie nell’SliO, nel 1200, 
nel 1300, nel 1413, nel 1490 quelli dell’odierna Contovcllo, venuti 
dalla Bosnia e dalla Erzegovina, e fino nel 1532) vennero ad abitare il 
territorio. Si veggaàno nel Codice DiploinaHco Istriano, agli anni re 
lativi, i documenti èoi quali i triestini concedevano i terreni richiesti 
da queste straniere colonie di pastori e carbonari. 

Vsf^n 54 a, b, lat, statio, stationes, nello stesso significato di apotheea (per 
chosse tolte in la soa hoteya 65 b) = bottega. Negli ordinamenti imn- 
tenuti nei varii Statuti tiiostini vien fatto spesso ricordo di staciones 
poste sulla IHazza, sotto il Palazzo dod Comune, o .sotto altre case, 
e che venivano dal Comune appaltate; v. Kaiidler, op. cit., pag. 23- 
26. Nel Cameraro del 1330, a. c. 21 a, si legge: Item quindedm Uh. 
par. et quatmrdecim soìidos Stefano mercatori prò rebus acceptis clj 
sua staiione. 
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-APPKNDICE 

I. 

Brano degli Statuti in volgare, del 1421.* 


(lisposition deli testedori a niuua pena del presente statuto cazer 
debia. E in li soraditi casi se debia proceder, eognosser e ter¬ 
minar suinmariainentre e de j)lano e senQa strepito e figura de 
zudisio, cussi d( feriadi choino no, E lo presente statuto habia 
luogo cussi ale cosse passsade e presente, choino a quelle che 
son per uignir. 

7?™ deli beni da non esser lassadi ali derisi j)reti frali o alti 

religiosi. 

!» xlvij” Non uolemo che nissun Citadin ouer habitador ouer distric- 
tual de Triest, per modo algiin possa donar ouer per rason de 
testamento o altra ultima uoluntà, cussi per institutiou chomo per 
legato, lasar alguui beni stabeli e rendede de beni stabeli ad 
algun prete o clerigo o religioso per so nome proprio solamentre, 
salilo che de beni mobeli se possa lassar e donar perlina ala 
summa de vinticinquo liuri e non oltra. E se’l sarà donado o 
lassado altramentre die chomo è dito de soura, duto quello che 
sarti lassado o donado ali jirediti o a algun de (|uei sia casso 
e de nigun ualor. e peruignir debia ali parenti de quei testa- 
dor o tcstadrise, e, mancando li jiarenti, si deuegna in Comun. 
E se la sart’i donasou tra li vini solamentre, so intenda esser 
cassa c de nigun ualor e romagnir debia la tal cessa donada 
a cului che hauerà donà. .Saluo che li derisi preti Citadini e 
babitadori de Triest possali succeder in la lieredità de li beni 


^ * P(!r maggior rliiarrzza, niptieimno le maiiiHcole ai nomi propri e le 

^ eediglie ai c/clie ne nianeavano. 
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deli 80 parenti per fin a quarto grado cussi in beni mobeli 
clionio stabeli. E simchuentre a quei per li so parenti per 
fin al quarto grado, cussi in beni mobeli cbonio staljeli; libera- 
mentre se ])ossa lassar e donar in cadmia ultima uoluntà, e non 
oltra cl quarto grado, soto la antedita pena. Oltra le predite 
cosse, uissun Citadin o babitador de Triest ouer districtual per 
modo algun possa uendor o alienar alguna possession stabcl a 
algun clerigo. Soto pena de tal possession cussi uinduda o alie- 
nada a algun clerigo de peruignir al Comun do Triest, inconti- 
nent fsita la dita uendeda o alieniation. Salvo che se quel clerigo 
ballerà fato siguraiiQa al Comun, che quella possesion non uen- 
derà ni alienerà a algun forestier, alora tal pena non se intenda 
hauer luogo, ma lai uendeda o alieniation se intenda esser ua- 
lida e ferma. 

R“ De li pupilli e adulti. 

C“xlviij" E Declaremo che se’l tnarido e la niorier moriran lassando 
lioli o fiole da sete anni in 7.0, romagna in discrition e arbitrio 
de lo Reginiento de Triest a far proueder a quei per fiu alo 
termeii de sete amii, se lemeutanca peruignerà alo predito regi- 
nieuto, <jo è capitaiiio, luogoteneiit o uicario e li signor zudisi. 
E se algun menor de età segondo la forma de li statù de Triest 
se’l sarà soto tutela e gouenio de alguna persona, e li parenti 
videsseu quel o quella maridar, se quello el qual hauesse in tu- 
tella ouer in gouerno recusassc quel 0 (niella maridar menor de 
età, e lenieiitaiK^a peruignerà alo ])redito reginiento, che’l sia in 
arbitrio e libertà del dito llegimento de maridar quello 0 quella. 
E cadun tutor ouer parente dado per lo reginiento soradito, soto 
proteciou e gouerno deio qual fosse algun pupillo ouer menor, 
tiguir debia li beni de quel menor in plen, e diligentementre 
quei conservar, e meter debia per inan(;i parte in utilità al pu¬ 
pillo ouer menor tute le rendede de li so beni, defalcade le spese 
fate cussi in quel pupillo ouer menor chomo in le possession e 
vsufructi de quei, romagiiando in descrition del predito regimento 
de proueder a tali tutori ouer parenti de ([uei per la soa fadiga. 
Salvo che se algun deli jiarenti de quel menor, jierlin al teiQo 
grado, alguna cossa uorà meter in utilità de quel pupillo ouer 
menor, che alor incantar so debiauo li beni de tal menor, citadi 
li più proximi parenti cussi da parte de padre chomo de madre. 
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per <in al dito ter^o grado, e quello cl qual uiaior utilità oiier 
meuor a quel pupillo si darà*, si debia tiguir quello pupillo ouer 
Hicnor con li so beni, segondo che li saraiio deliueradi, e sia 
tutor, perfin a legitima età, de quel lìupillo ouer nienor, segondo 
la torma deli statù de Triest, se alo regimeuto parerà che quello 
sia utel e siguro a tiguir quel pupillo over menor e li so beni, 
e questo sia inteso de li parenti Citadini c habitadori de Triest, 
li quai uoran meter in utilità del ))upillo ouer menor, lo qual 
fosse qeiiQa padre ouer tutor ouer commissario dado dal ])adre 
per testamento ouer codicillo. Imperò, segondo ebe quel padre 
de quel pupillo ouer menor baverà ordenado, cussi debia esse»' 
obseruado. E la madre etiandio deli so beni far e ordeuar possa 
a soa uoluntà, ma li boli e le fiele dal padre per niasun modo 
])08sa tuoi-, ni a quello medesimo jìadre per alguu se possa far 
alguna question de meter algnna cessa. 


tal de negation o recusation e la dita retratation sia de nigun 
valor. E so caso occoresse de alguna cessa ])romesa per noni 
e cason soradita go è per patrimonio e ))er dota, che’l sia crezudo 
a quella persona ala qual sarà fato la i)romessa con uno testi¬ 
monio e lo so sagramento sora le tal cosse promesse per le 
dite cason solamcntre. E se el sarà question de algunc cosse za 
dade e consignade per le cason soradite, cliel sia crezudo con 
sagramento ala ])eraona ala qual sarà dado e consignado, posse- 
dando e tignando quella dita persona le dite cosse per cason 
soradite, e dele predite cosse cussi promesse ebomo dade e consi¬ 
gnade so possa c debia far piiblico instromcnto. E la persona la 
qual liaucrà lìroinesso o dado e consignado sia tignuda o debia 
far lo instromcnto dele dite cosse. E similrnentre sia tignuda a far 
cadiin instroniento la persona la qual bauerà receto le soradite 
cosse ])cr nome de dota ouer de patrimonio ouer per augumcnto 
de dota, soto la antedita pena. E so alguu matrimonio sarà fato 
segondo la antiga usanga dela Cità de Triest, li i)ani dela dona. 


* Sic, ina è da Icjjìji'i'mì : e quello el qual iunior utilità a quel immillo 
ouer menor si tìurà, cce. 
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aneli), centiue de argento, de perle e date le altre bellisie fate 
cussi alo dorso dela dona clioino per adornamento de quella, se 
intenda e intender se debia esser fati alo dorso dela dona e ])er 
ornamento do quella, zurando «inella dona primamentre quelle 
Boradite cosse esser fate a so dosso e per so nome, c a (luella 
dona debiano jìertignir e aspeetar; de le qnal cosse, in lo tempo 
de la morte cussi de la dona ebomo de lo marido, (piella dona 
possa far a so piaser e a soa voluntà. E simelmentre li cavalli, 
arme e denari sian del boni e a (piello spoeti e perfcgni, dele 
qnal cosse ctiandio lo homo possa far a soa volmità. E ogni 
volta che’l sarà imiiromcsso massaric c non saran specificade in 
la dota a alguna persona segondo la nsaiiQa de Triest maridada, 
clic quelle masserie siano intendnde esser Qo è leto apareebiado 
con uno plummjo, coltra c doi liuQi.oli e doi cussinelli, uno 
bancho, uno nasci noido, uno cavcglo, vno stagnà da fuogo, una 
cadeua de ferro e cussi de lo altre cosse, 90 è ogni cauo de 
altre massaric E che li maridi dolo dono de Triest, Citadini ba- 
bitadori e districtuali de Triest, stagando in matrimonio, sian pos¬ 
sessori, gouernadori e vsufruetnarij de dati li beni dele soe moier 
per cadmi modo che iieruigneran ouer fosseu peniignndi c 
cussi dadi in dote a quel, chomo acpiistadi jier quei stagaiub) 
in matrimonio. E morto li maridi de quelle done, dati li beni 
de quelle incontinent deiiiguir si dolila.ale done predite. E se 
li maridi de ipielle doiie muriraun dapuò fata la uendema in 
fina el primo di de aulii e le dono ouer moier romagiieraii viiie 
dapuò la morte de li maridi, ipielle moier liaiier si debiano la 
mitìi del vino c del oio clic sarà in quel anno 111 le soe propie 
possession de quelle done, se algiin vino e oio sarà trovado esser 
nassudo in le proiiie vigne de qiielUi dona in .iiiel anno e esser 
in possaiKja de quel marido e moier al temilo de la morte de 
(,uel marido. E se alguii masclo ouer femena, mari o moier ma¬ 
ridada ala usaiKia sora dita, murerà dal iirimo di del mese de 
aiiril per fin ala ueudema, domentre die li vsufructi de le ims- 
session de quei non saran arcoilti, die diiti li usufriicti e le 
intrude de quelle ,iosscssion de (pici mari e moier siano e 
esser debeno comuni entra (pici mari c moier; iiientedemcn quelle 
possession siano laiiorade in lo temilo predito a comune spese de 
quei. E se algun matrimonio sarà fato soiira li Carsi, del qual 
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fosse alguna (|uestion dauauti lo Rcgiinciito de Tiìcst, se’l sarà 
fato ala aiitiga usanza de li Carsi, pronar debia per testimoni^ 
forestieri de Carso oucr j)er altri sapiant la usanga do li Carsi. 
E se el proncrà quella antiga usanga, go è che li beni aquisladi 
siano comuni entra quei similmentre e li debiti, in quella uolta 
la dita usanga de li Carsi se babia e sia intenduda esser una 
medesima usanga con la antiga usanga dola Cità de Triest. An¬ 
cora, se algun matrimonio fosse contralo in la Cità de Triest 
solamentre oucr de qua in driedo se farà e non apparerà se- 
gondo qual usanga sia centrato lo dito matrimonio in la cità de 
Triest e in lo so destrecto solamentre, ebe alora sia inteso esser 
fato segondo la antiga usanga dela Cità de Triest. Oltra le pre¬ 
dite cosse, se alguna dona Citadina oucr babitadris ouer distric- 
tual de Triest, la qual fosse maridada segondo la antiga usanga 
de Triest, e quella babia dado le soe dote in denari, uolcmo ebe 
fluido lo matrimonio debian esser restituidc le dote a tal dona 
Citadina ouer babitadris ouer districtual de Triest, primameutre 
deli beni aquistadi, se alguni ne saran, e etiandio duti li debiti 
fati per lo marido in matrimouio, primameutre siano pagadi de 
li beni aquistadi, e lo resto deli beni aquistadi, pagade le dite 
dote c debiti, comunamentra tra lo marido e la moicr, oucr tra li 
so beredi, exceiìti li debiti fati in li casi souraditi, zo è zuogo, 
condemneson, datij e sigurtà. E so alguni beni aquistadi non 
saran. . 


J I. 

Siii>plicii in volgare del 1426.* 

A noi signor caloncsi c a tuto lo cap.* de la gresia de 
Trieste fa a sauer prò Libero Barbariga nostro calonego c confrare. 


♦ Le non pnclio inesatlozzo in cui iifll.i siin trascrizione ora incorso ii 
Mainati, corresse IMIorlis, die ili sull’ originale riimliblìcò questa supplica in 
nota ai suoi Documenti rkgnardanti la storia di Trieste e dei Walsee, v. Ar- 
cheografo, N. S., voi. IV, p. 153. 
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che se .1 noi piase de concederli la casa, la qual figueua niisier 
lo degan, per un prexio conucnieiite, lui se noi obligar per bon 
Instrunieuto oner per bona segurbV, de eon(;ar la dita casa a 
tute sue spese c Inmoiorarla sifata mentre, che a estiinacion de 
boli inaistri eia sarà in meiorada in spesa de libro duxenlo de 
pieoli. E questo Inalici clic compia cinque anni, e pagerà lo fito 
per lo qual voi li coucederi la dita Casa, al tempo e termcne 
debito, 0 de questo ve priega debia guardar e auer Kespcto più 
al nostro bonor e al ben del Gap.®, che nd a lui né a iiiuna altra 
persona; Seniirc tanien lasando voi In vostro arbitrio. 


I 1 1. 

Dag;li Acta Camerariornm comunis Tergestls, voi. XIII. 

Qiiailt’niu rii Mayijiu-Agustij 1440. 


It. ducadi uno d’oro dadi al zupian de Gerdisscia per spese fato 
per quei de Trieste quando andarcno a tiior Chastcl nuovo. 
(12 maggio 1440 ). 

It. ss. xxviij dadi a ser .laco de Cliuse per un par de barili 
de soma messe in nionicion in Cbastcl nuovo a di dito (20 
maggio). 

It. libre iij s. x dadi a Marin stonar per trisenta c cinquanta 
agudi de sesena messe in Cbastcl nuovo a di primo de 
agosto. 

It. libre XXX sol. x v i i i dadi a Ser Donienigo de Zuliani per 
miara un 0 niczo de agudi de sesena e ginquanta agudi 
livra e per giiiquanta brotandelle e per duseuta agudi de 
terno messe in Cbastel nuovo. 

It libro i 8. X dadi a Sor Leonardo Cbiebio per genio e qua¬ 
ranta piere cote messe in Cbastel nuovo. 

It. s. X 1 dadi a ser Nicolò Bitin per genio copi messe in lo 
dito luogo. 

It. lib. j sol. xii dadi q ser Piero de Bonomo per gente piere 
cote de le grande messe in Cbastel nuovo. 
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It. lil). X dalle a niiser lo vicari el qual fe un coiifjeio e un 
libello sul fato del dacio de Proseco. 

It. ss. xxviij dadi a maestro Antoni seredndar per una bro- 
tandela feniena messa a la porta de Cbastel nuovo. 

It. lib. I X X i i i j"'' .sol. X i dadi por lolle i i i j cento x x v j com- 
perade per ser Andrea de Lio chapetanio de Cbastel nuovo 
a sol. vij lo ])ar con le qual fo coiiqìì lo cbastel. 

It. lib. xxxiiij”'' sol. xvj dadi a niae.stro .liian inarangon lo 
qual lauorò xxviij di a lo dito Cbastel a rason de sid. 
x X i i i j'"’ al di. 

It. lib. xii dadi a un maestro do Postoina el qual lauorò xi i 
di in lo dito cbastel. 

It. lib. xvij dadi a un maestro todesscho che aconQÒ la stuva 
c’I fornel con li so bocliali e lavorò la chusina fo desfata 
per quei de Vals. 

It. lib. iiij'"^ dadi a sor Vicende de Toffani el qual spesse 
quando fo a ueder Cbastel nuovo con alguni gintilhonieni 
de Trieste. 

It. lib. X X i i de bona moneda dadi a ser Andreia de Lio el 
qnal pagò a ser Andrea de la dama certa farina che legò 
in lo Cbastel die fo comperada per lo rigimento jiassado 
la qual è ancora al Cbastel. 

It lib. V i i j de bona moneda dadi al dito, li quai lui pagò al 
dito Andreia per un vasel lo qual è in Cbastel nuovo. 


IV. 


Dall’ Vrbarinm Vcd. Capitnli Tergestini ab anno 1435 

ad an. 1461. 

(Nell’Areliivio Capitolare). 


Anno domini Millesimo c c c c“ I v“ Tndictione iij" niensis 
.lan. Tnfrascripte sunt expense facte facto per bon. Viros dominos 
decanum et Michaelis de S litta Caraparios deputatos per Vene- 
randuin Capitulum Tergestis. 
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j Rfi X 


88. X 


ll.r. i.i 


Itcm p® aue sev Pasco! Cliicbio per parte de Viio 

proceso in la causa de ser Lonardo Gigot Ibr 

Iteiii aue ser Nadal do l’Arzento per extraber de 
visdominaria Vno testamento cbe fo do Clara 
die tignea ser Nicbolò de Teffaiiio 

Itcm aue la inoier cbe fo de Liberman zndio per 
alcune spese fate in la casa in la qual steua 
el sopradito Liberman 

Item aue Piero dei Parj per far Vno instromcnto 

dela cbasa cbe fo de dona Piruza dola Spada Ibr. j ss v 

Item aue ser Pascei Cliicbio per VisdomcnJi Vno 
Instromcnto de la casa de dona Margarita 
del mcsuredor ss. v 

Item ano ser Nadal de l’Arzento per Visdonienà 

cinque iustrumenti per lo capitolo H*'’'.ì ss. v 

Item expendj in die convogationis in carne et vino Ibr. i ij 

Item expendj in pane et casco Ibr. j ss 


ss. 


XI 1.1 
V 


Item expendi prò vii.) hicbicrj 

Item aue sor Pascimi Cbiebio per Vna ebarta deli 
viij duca cbe sono prestadj a d. Marg. 
del Brentar ss. xiiij 

Item Aue Nicbolò Scalibrjn per certi ati q Martin 

Burlo Ibr. iij r 

Item aue el dito Nichelò per Vna letera al signor 

de Valse due. .j-|- 

Item aue ser Antoni de Gopo per andar a Pouir 

per lo capitolo Ibr. j 

Item per Vno cbaualo quando fosscmo per lo 

fermento a Chorgnal ss. x 

Item per portar lo mezen ss. vj 

Itcm expendj per Vna colicion a color che 

mesurano lo fermento Ibr. j 

Item expendj dadj aj stiiuadorj che stimareno 
Vna Vigna et Vna cbasa le qual forcno de 
la heredità de ser Zulian de l’Arzento Ibr. 9-i- 
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Item al prete che cerchò la decima 
Item quando fossemo a Miigla dallo coletor 
Item |)io salario Campariorum 


Ibr. V 


Ihr. X V j 


ss. X 1 ij 


feiumma omnium expeiis. Ihr. 1 v ss. 4"'' 


V. 


Istruzione del Capitolo di Trieste a’ suoi Procuratori 
sull’accordo coi Walsee. 1403. 


Questa è le comission secreta data per el capitolo ai sin¬ 
dici e procuratori canonici de Trieste, Mi.ssier lo degan, Miss, 
pie Michiel Slitta, Missier pie Piero de Vieni. 

Et primo, che se debia insister più che se pò chel sia 
posto ducati 50 sopra quele tre pieve zoè Dornech, Tomai, Jel- 
san, senza nominar Cossana e Sanosexa. Et in caso che non se 
potessono mai otignire senza nominar Cossana e Senosexa, alora 
se debia condescnder non niauchando la jiartita .... la qnal 
aveiiio .... 

Item che se debia insister in quanto se jiorà de far unir 
la cajicla che è in Picnch .... con la pie.ve de Cossana. 

Item del censo dele tre prime pieve insistere che i jiaghi 
quei ducati xxv de San Zorzi che è pas.sato. Et in caso che i 
no vqj jiagar a San Zorzi, che sia nieso a San Zuanc Baptista 
proximo che die vegnir. 

Item per le spese che acaderano per la confirmation, de 
insister che i pagi tute le s|)cse che ocorrerano. Et in questo 
che i no vojano, che paghino la mitade. 

Item poliamo caso che le parti non se possano acordare, 
alora, se necessiti fosse, da comprometerse per li capitoli sora 
scripti et non altrimenti. 
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Iteti! et in caso che fosse coniprontosso con i capitoli sopra 
scripti, se azonza che si meta la pena de ducati inile a zasche- 
duna dele parte che so torti zosa. 

Iteti! clic se a caso fosse che i sopra scripti sindici e pro¬ 
curatori contrafacese ala comission sopra scripta, che cazauo 
ala pena de ducati cento; et questa è la voluntade de tato el 
capitulo. 


VI. 

Estratti dalle Inquisizioni di Francesco Cappello 
Provveditore a Trieste per i Veneziani dal fi Maggio 1508 
al 3 Oingno 1509. 


21 Agosto. — La moglie di Bitino di Tomize accusata di 
avere detto : fazano pnr conto vogliono Venetìani mai fegneranno 
(jiieata terra. Cappello vietò si procedesse; le parole erano state 
dette prima dell’ingresso dei Veneziani. L’accusatore (solito) 
era un Giovanni veneto antico abitatore di Trieste. 

Domenico Tizzoldei o Parvodigito o de Paris, prima della 
resa, durante la guerra e l’assedio, disse: Fioli non se rendemo, 
che se lasseino intrar questa canaglia, e che se diamo a loro, i ne 
hnzererà in ... e in .... nostre moglier e nostri fioli. E in altro 
incontro: Como te par a ti, che adesso Vè vcgni'i el tempo che i 
Venetiani debiano rehiagnire in una sola Venezia? Capitello ordinò 
che noti si proceda. 


Prima che giungesse il Cappello, Marco Loredan era Go¬ 
vernatore. Il quale fe’ dare alcuni scassi di corda a Bartolomeo 
figlio di Piero Polo deirArgento, per non avere manifestato uno 
schioppo. Accusato di aver detto: Vegna el cancaro a quanti gin- 
tilluomini che se trova ali megliore che sieno de loro ctc. ìnr.ago a 
quanti zintilhuomini è in Venezia, e cancaro ge vegna al migliore 
de loro. Cappello vietò sj jtrocedessc. 
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VII. 

Libro (li Quietanza de ni. Piettro Cliichio 
Gieneral prociirator della Mag* Coni* della Città de trieste del Iteg'» 
di setenibrio et del Anno ut siipra. 1595. 

(Acta C'aiiifirariornm Coniniiia TcrK(i.stis, voi. XLiri). 


Seguitta le spese niinutte del detto Reg*" 


Et p” datti per uno cesendello per la guardia 

L. 


ss. 4 

Ifeni datti jier broclie per il jieleo in s*" Pietro 

L. 


- ss. 4 

Itein datti jicr cordella per dar la corda al fiol de 




ni™ Peter fabro 

L. 


- ss. 4 

Item datti alli uficialli per la colatioii jier il ditto 

L. 


- 3 

ss. 

Iteni datti jier fusine jier la legreza dj Strigonia 

L. 


- 7 

ss. 

Item datti per una tela de caro chiodi et futura ]tcr 





couzar il bancbo sotto il Palazo 

L. 


■ ss. 

12 

Item datti a ser Uicenzo Mirisa per comision delli 





sp" s'* judicij per aucr imrtatto alcune scritnre 





a Graz 

L. 

6 

ss. 

— 

Item datti a meser Zorzi Picardo per auer cauatto 





alcuni priuilegi in materie delli nini 

L. 

6 

ss. 

— 

Item datti jier una bozza nona de latton et farla 





Justisar per la Comunittà 

L. 

4 

ss. 

10 

Item datti a meser Zanandrca Padouiuo jier auer 





seruitto de canzqliero in sindicatto 

L. 

2 

ss. 

— 

Item (latto a Domenigo iifìcial per auer seruito in 





sindicatto 

L. 

2 

ss. 

— 

Item dattj al sopra detto per auer gouernatta la 





giesa de s'® Petro 

L. 

2 

88. 

— 

Item datti al R''® pre Simon Chicliio per le seqie de 





uno pouero qual morse a Riborgo 

L. 

j 

SS. 

G 

Item datti a 4 bastasi che portorno il detto a S“ 





Maria per sua mercede 

L.- 


ss. 

16 


L. 35 ss. 18 
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Seguitta le spese minutte 

Item datti a Marcbo Brigent per ordine delli s'‘ ju- 
dicii che portò una litera a Gradiscdia L. 

Itein datti per coniision delli s'* judicij per una 
tor/,a qual fu donatta al ilB' s' Conte de Ual- 

narana 

Item datti per uno lochetto per la porta de Donnetta 
per ordine delli s''' judice 

Item datti dal s" prouisor Burlo per sua mercede 
per andatto a uedere a conzar la strada de 
Barcola 

Item datti per carhon e lardo per dar il fuogo a 
quel soldado che amazò Sohez L. 

Item datti per corda per la campana piccia dello 
Palazo 

Item datti per una chiane per la porta del s' jud: 
de mall“ 

Item datti al s"- prouisor Juriza per eser andatto a 
8'» Zuane a intender de una barella de uno fo- 

ristiero 

Item datti per corda per la campana piccia del 
Pallazo qual fu rohata 

Item datti a meser Zorzi Picardo per auer cauatto 
alcuni priuilegi fuora dola uicidominaria per 
nome della Comunità 

Item datti per far netar la casa delli uficiali 

L 

Seguitta le spese minutte 

Item datti per far iniicar li canaletti in Palazo per ^ 
chiodi et fature 

Item datti per una saratura per la porta della casa 
delli uficiali per chiodi tele et futura 
Item datti per far netar la rudeua in s'" Pietro qual ^ 
fu conzatto il haledor 


) ss. — 

3 ss. 4 

1 ss. 10 

2 ss. 5 
j 88- — 

2 ss. 8 
j 8S. 4 

7 ss. — 

2 ss. 8 

j ss. — 

— ss. 18 
32 ss. 17 

— ss. 12 
3 ss. 10 
j 98. 4 
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$ 

Iteni datti per corda per la campana picela del 

Palazo la terza uolta _ L. 2 ss 8 

Item datti al s'' Dotto. Saladin e Domenigo Rizo ser 
Tadio Fraucor et ineser Pietro Baiardo per li 
suoi caualli per la corte del a'' judice de mali* 
per andar a s“ Crose per una dona feritta L. 8 ss. — 

Item datti per far sborar laqua dela Piaza L. — ss. 12 

Item datti a sor Flaminio Vino per auer straslatato 

una Coraision de S. S. A. L. 2 ss. 5 

Item datti a di 4 xber per far sborar laqua della 

Piaza in pili uolte L. 2 ss. 8 

Item datti per far conzar il forar della guardia L. — ss. 18 

Item datti a ser Matio Chiebio per auer guardatto 

la fornasa della calzina a Basauiza L. 4 ss. 10 

Item datti a meser Marcliisetti por uno loebetto per 

li ceppi in pregion L. 5 ss. 5 

Item datti al s'' judice Torondolo per auer fato stras- 

latar una litera todescha L. j ss. — 

L. 32 ss. 12 

Seguitta le spese minutte 

Item datti a meser Justo Moreli per corda passa n" 

7 a ss. 12 il paso per la campana de s‘“ Pietro, 

de contadi L. 4 ss. 4 

Item datti per far portar li copi n® 600 là de Mi¬ 
chel osto L. j ss. 10 

Item datti a Jaco Scusa per auer uoltatto l’aqua 

drio 8“ Maria fora de Caiiana L. j ss. 4 

Item datti per far sborar laqua della Piaza L. — ss. 12 

Item datti a meser Justo Morello per corda passa 
n* 6, a ss. 12 il paso per la canpana granda 
del Palazo, de contadi L. 3 ss. 12 

Item datti per baie per il sp" Conseglio n® 300 a 

ss. 16 il ce'® ual L. 2 ss. 8 
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Ttem datti per corda per la campana picela del Pa- 

lazo la quarta uolta et farla inpegolar L, 3 ss. 4 

Ttem datti per una scoila per scouar li tetti T,. — ss. 1 

Item datti per due torce quando uense jl TU'"'’ s'' 

Capitanio di Donino L. — q ^s. 

Item datti per corda un’ altra uolta per la campana 

grande del Palazo L. 3 ss. 12 

Item datti a ser Domenigo Rizo per auer fatto con- 

zatta la stadiera del Comun \j. j ss. — 

Item datti a m, fra™ Malagigi jier auer datto can- 
delle di cera in sindicatto et quando fu fatto il 
fondicaro de notte et per carta et cera data in 
più uoltc alli si^‘ judicij L. 7 ss. 18 

L. 38 ss. 8 

Seguitta le spese minutte 

Item datti alli lieredi de Grise Sacher jier tanti non 

si trova niente de un ualizo in Carso L. j ss. 10 

Item datti a Jernei Spiler per tanti non si trova 

niente qual è scampati in Jstria ^ L. j ss. — 


Vili. 

Dai Dialoghi piacevoli in dialetto vernacolo triestino, 
colla versione italiana di D. ■Giuseppe Mainati (1828). 

Dal Dialogo terzo (jiag. 26): ,,Znam eì preja Messer Blass, eh’el 
ghe insègniss a gouernà l’aidìu, e a fà Vói hom.“ 

Zu. Chiù! Chiò! Mi credèn che lis fonniis fàssein tant mal ai 
àrhoi, e mi jàr sempre rabià còntra de lor. 

M.' Bl. No xeni i pedògli -la sola bestia che fan mal ai àrboi. Uni 
altra ghe ne ze pez de chela, che mi nò sai coni che la se 
clama, la xe liièngia ipiant che xe una schena de curtiel, l’hau 
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ìis alis penteglndis de color zal e negro, la stau sola el piedi 
de la fudja, coujàrta sola una roba bianca pelósa. 

Zu. Àimò che cognoss chèslis bèsliis, guand che le uedarài sili àr- 
boi uèi diitis mastrmàli. 

W 111. Ghe ne xe nimò de lis altris, ghe ne .ve. Um altra bestia 
se clama Tarma de l’aullu. Qtiand che l’arbol xe ìm fior, 
chesta bestia sbùsa la sctiàrza tiénera del plzol frut che xe 
nimò in tei fior, la ghe buia drènto col som pàngol lis òu 
fini intHa màndula del iièss. L’im gnand eh’el xe nassii el 
uhi de chela màndula, fintanemài eh’el deuènta farfàia. Sgnasi 
(luta l'aulìa chiàze per tiàra prima che la se madurlss. Per 
mazà chèstis bèstiis guant che se poi, la sera se impìza del 
foch de pàja iinfrà i àrboi, guarnì che xeni nassudis lis far- 
falis, chèslis farfàlis qtiand che uèdem el foch, sàbit còrem 
inlò, e se brùsem sòlis. 

Zu. Aimò cognòss che mi jèr um sièmplo, senza judìzi, e che no 
satièii gnènt. 


Dal Dialogo settimo (pag. 59): „ISior Bastiam, e sòii fi Jaco, 
che fauèlem im plàza grànda, e po nani a Sani Zust.“ 

Jaco. Missier pare, perzè la xe kl stà colòna? 

Bastiam. L’hani mietuda kì in chel ani che xe tiignii a Triest 
V Iniperator Carlo sesto. 

Ja. Dola la jera prima ? 

Bas. El Maistrato l’hau fata fà apbsta. 

Ja. h dola ham chiatàda una pierà cussi granda per fà sta co- 
Iona ? 

Bas. La pierà intrèja de la colona l’hani fata uignì de Corgnal. 
Quaranlalrei par de nianz l'ham nienada de inlà finia kì, e 
sefanta òmis.Vacompagnèua. Quand che la xe riiiàda chilò im 
plaza, ham sbarà um mortài per da segn del soi aria. Dopo 
gitani fat un casot còlis taulis per fala toronzà dai picapièra. 
Quand che ham finì de fa el casot xe uignn el piedestal, el 
capitèi, e dut el resi, che Vhau ntenà uintiguatro pari de manz, 
e Vhau compagna quaranta oniis. 
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Ja. Saram sta lun am a finì sta colom! 

Bas. Oh jiista; ai Irei de ziKjn xe uigniida la pierà de la colono, 
e lis altris xèni vigùdis ai disissèt; e ai uentisset d'agost l'hau 
uuzàda im pèi finida, e ham fiat tanti tir de mortài de alegrìa. 

Dallo stesso Dialogo (pag. 115) Ja. No podaressem fa com che 
ham fot inlò dola che se uem su per la contrada de la Bataja? 

Bas. Uosto di cussi a schialinàdis, e repòs? 

Ja. Justa cussi. 

Bas. Magari! Quantis benedizion ghe daressem tanta ziènt che 
stani la sota in chèlis chiàsis! Che zierèssim a messa a Sani 
Zust, eh’el xe cussi oriènti e impegn ghe tòchia zi utòr per 
Rena, e lis Mòniis, che no se ariua mai, per zi a Jesuit, o a 
Som Zust. 

Ja. Da ze banda zièni? 

Bas. Ti ua a chiosa de chela banda che uosto, e mi zarai per la 
strada noua drio Sani Zust, perzè hai de zi da mestro Zeco 
a uede se l'hau fiat aimò lis brènis del chiauàl. 

Ja. Uegnarài ànchia mi. 

Bas. Ti basto de zi a chiosa, e ghe diràsto a Mariuza, che la 
uais in peschiarìa, e che la chiòis doi carantam de mùssoi, 
de chei bièi de pierà, e ghe diràsto al famèi, eh'el uais a 
chiatà mestro Pepo, e che el ghe dlis che el uègniss kà dè mi 
dopo disnà, che mi hai de fauelàghe. 


IX. 

Saggio di dialetto triestino contemporaneo, stampato nel- 
VIstria, anno 1, n.‘ 13-14, Sabato 14 Marzo 1846. 


Do omeni i andava per la sua strada; un de lori ga visto 
una manera e el dise guarda cossa che mi gò trovà! QuoH’al- 
tro ghe dise: nò ti doveressi dir gò trovà, ma governo trovà. 
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Poco dopo capita quei che gavèva perso la manera, e veden¬ 
dola in man de quelo, i ga cominzià a trattarlo da ladro. Semo 
morti el dise alora; ma el so compagno gbe risponde; — No ti 
doveressi dir senio mmii, ma son morto, perchè quando poco fa 
ti ga trovà la manera, li disevi la (ji'i trovada, e no V avemo 
trovada. 

Jera inverno e Jazo forte. La formigola, che gaveva rac¬ 
colto in istà assai provision, la stava quieta quieta nella sua 
casa. La zigaia se jera cazada sotto tera e la pativa de fame 
e de fredo. La ga pregà allora la formigola che la ghe dasse 
un tantiu da magnar, tanto che no la crepi. La formigola ghe 
^lise : e dove ti xe stada nel coi dell’istà? perchè no ti ga fato 
allora provision? D’istà, dise la zigaia, mi cantavo e divertivo 
quei che passava. E la formigola ridendo: se d’istà ti cantavi, 
adesso che xe inverno e ti baia. 








